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Saluto del Sindaco

Cerco di osservare ciò che ho sempre sotto gli occhi: il giardino di casa, la mia strada.
E tutto mi sorprende. - W. Goethe.

Nel prosieguo del secondo mandato, tengo fede alla mia passione e alla mia innata 
curiosità per la storia, ma soprattutto all’impegno preso nei confronti dei Cittadini 
di Sona, con questa nuova pubblicazione tematica che vuole essere la rivalutazione 
di una componente di consuetudine che per qualcuno potrebbe essere considerata 
banale, ed invece nella sua ambizione pedagogica è in realtà la Storia e la Memoria 
vera della nostra Comunità.
Con l’espansione urbana italiana, soprattutto tra il 1800 e il 1900, i Comuni hanno 
dovuto trovare migliaia di nuovi odonimi per migliaia di nuove vie, dando fondo ai 
repertori più svariati.
La toponomastica di un paese e di un Comune come quello di Sona, nei secoli è 
diventata quindi la storia, le tradizioni e la cultura.

È un esercizio che possiamo fare tutti: rintracciare nella manciata di indirizzi che 
hanno rappresentato la nostra casa natale, il nostro lavoro, le nostre abitudini, il 
filo che lega la vita di una persona qualunque alla storia e alla cultura del nostro 
paese. Il nome di vie, luoghi fisici, pubblici, comuni per definizione; parole che a 
forza di ripetere diventano appunto convenzionali e banali.
Del resto “ banale” in origine significava “noto a tutto il villaggio”, ma spesso non 
sono note le origini e le vite delle persone che hanno dato il nome alle strade su cui 
abbiamo giorno dopo giorno percorso anni della nostra vita.

L’intento di questa pubblicazione è ridare storicità, dignità, onore e memoria a ciò 
che non viene valutato nella sua componente più elevata. La toponomastica vista in 
un’ottica di accrescimento del nostro sapere rispetto a tutto ciò che è stato prima di 
noi: persone, politici e sacerdoti, uomini e donne, battaglie, usi e costumi, avveni-
menti e personaggi ai quali dobbiamo molto del nostro presente.
La storia spicciola che non ha bisogno di grandi racconti, ma di essere ogni giorno 
ricordo e memoria anche semplice di ciò che è impresso nel quotidiano su un sem-
plice rettangolo di metallo posto all’inizio dei una via, che a volte sa essere emozio-
ne e commozione per tutti noi.
Infine un plauso a chi ha saputo dare vita a questo Quaderno storico, che insieme 
ai cinque precedentemente fatti, diventerà un patrimonio unico per i paesi di Sona, 
Lugagnano, San Giorgio in Salici e Palazzolo.

Sindaco di Sona
Gianluigi Mazzi
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Presentazione del Presidente del Gruppo di Ricerca
per lo Studio della Storia Locale

A tutti sarà capitato, guardando un cartello che riporta l’indicazione di una via o di 
una località del nostro territorio, di domandarsi da dove derivi quel nome. A parte le 
strade dedicate a personaggi noti della storia e della cultura, ve ne sono alcune dal-
la denominazione strana, tale da suscitare la nostra curiosità. Perché Mancalacqua 
si chiama così? In via Castello a Sona c’era davvero un maniero? Da dove deriva il 
toponimo Rosolotti a San Giorgio in Salici? E via Prele a Palazzolo?

Il Gruppo di Ricerca per lo Studio della Storia Locale del Comune di Sona ha voluto 
rispondere a domande simili a queste con la pubblicazione del presente “Quaderno”, 
il sesto di una collana ormai lunga, in totale oltre trecento pagine di immagini e in-
formazioni su varie tematiche del passato del territorio sonese, come la Prima Guer-
ra Mondiale, le cartoline d’epoca, le battaglie risorgimentali, i personaggi famosi,
la preistoria. 

Al lettore non sfuggirà una certa disomogeneità nell’esposizione degli argomenti 
riguardanti una frazione e l’altra. Una spiegazione consiste nel fatto che questo 
“Quaderno” è stato scritto a più mani; basti pensare che vi hanno collaborato più di 
dieci persone: uno sforzo collettivo che riteniamo un pregio e per niente un difetto. 
Ma il motivo principale è dato dalla differenza, da un punto di vista storico e geogra-
fico, tra un paese e l’altro, solo dal 1816 accorpati in uno stesso Comune. Ciò salta 
agli occhi guardando un settore che in questa pubblicazione trova ampio spazio: la 
cartografia. Dalla rappresentazione di antiche mappe si vede come Lugagnano, oggi 
la frazione più popolosa, su di esse non era neppure citata, trattandosi all’epoca di 
un agglomerato di poche case lungo il decorso di una strada, mentre veniva messa 
in risalto Ca’ di Capri, attualmente località periferica di scarsa importanza. Vi so-
no sempre raffigurate Palazzolo e Sona, un tempo capoluoghi di rispettivi Comuni.
Si tenga presente, poi, che in passato il paese con più abitanti era San Giorgio in 
Salici, caratterizzata da numerosi casolari sparsi, molti dei quali erano identificati 
da toponimi che nel tempo, a parte alcuni, sono rimasti immutati. 

Per la riproduzione delle mappe del passato, spesso ci siamo limitati ai particolari 
che interessano il territorio di Sona, in cui i paesi sono talora rappresentati sche-
maticamente con casette stilizzate, o addirittura con improbabili castelli turriti. Fa 
eccezione la carta geografica conservata in Sala Giunta nel municipio, datata 1793, 
un vero capolavoro, in cui sono disegnate con straordinario verismo tutte le località 
di Palazzolo e di San Giorgio in Salici a quell’epoca; a quest’opera, una delle più 
grandi del Veneto nel suo genere, e al suo recente restauro, sono dedicati un appo-
sito paragrafo e una riproduzione nelle facciate interne della copertina.

Mario Nicoli
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SONA CAPOLUOGO

L’ORIGINE DEL PAESE E STORIA DEL SUO NOME

In passato si era insegnato a generazioni di scolari che Sona iniziò a chiamarsi così 
quando Re Carlo Alberto venne in paese nel 1848, durante la Prima Guerra d’In-
dipendenza; una tromba che suona fu il modo migliore per accoglierlo, e siccome 
in dialetto veronese “suona” si dice “sona”, ecco spiegata l’origine del nome. È in-
credibile come la credenza in una simile sciocchezza sia durata così a lungo. Sona 
aveva questa denominazione da secoli e secoli prima che arrivasse Carlo Alberto 
(ammesso che vi sia stato: è accertato che soggiornò a Palazzolo, mentre non è si-
curo che sia passato da Sona). Un’altra diceria è che un tempo il paese si chiamasse 
Sommavilla, ma non ci sono prove. Ad accennarlo fu un ricercatore dell’Ottocento, 
don Antonio Pighi, in una sua pubblicazione di storia locale; tuttavia egli non cita 
alcuna fonte, e dà l’impressione di parlare per sentito dire.

Riportiamo anche varie opinioni di alcuni studiosi. Secondo quanto affermato da 
Carlo Avogaro in una sua relazione del 1901, il nome sarebbe da far risalire (ipo-
tesi condivisa da un altro glottologo, Dante Olivieri nel 1908) a “Iliceona”, dalla 
parola latina ilex, leccio, forse a indicare un bosco di questi alberi. Troviamo tale 
supposizione smentita negli atti del convegno su “Verona in età gotica e longobar-
da” (1982): “Le prime citazioni si hanno in alcuni documenti risalenti al Medioevo 
che per Sona attestano Asiona, Siona e Xona”. Segnaliamo infine quanto ab-
biamo trovato su internet: “Potrebbe derivare dal nome del paese di provenienza 
del capostipite, Sona nel veronese, il cui nome si originò dal termine medioevale 
germanico sōna, che significa ‘giudizio, tribunale’, ma anche ‘espiazione’, forse a 
ricordare la presenza in loco di un simile istituto di Giustizia in epoca antecedente
all’anno 1000”.

Nell’anno 844, nell’elenco dei beni patrimoniali presenti nel testamento dell’Arci-
diacono Pacifico, di chiare origini longobarde, vicario generale della diocesi di 
Verona e fondatore della biblioteca Capitolare, si evince che è possidente di terre in 
territorio “asionense” vico Assiona, l’odierna Sona. Dagli studi di Luigi Eccheli si può 
dedurre che il toponimo deriva dal termine altomedioevale “Azione”.

L’Azione in età longobarda è un piccolo distretto territoriale o Corte Regia minore in 
cui è presente un Tribunale. Il territorio è governato da un “Azionario” che svolge la 
funzione di giudice figurando nei giudizi. L’ Azionario per vigilare il territorio si serve 
di un “Saltario”, guardiano del bosco e della campagna. Egli è preposto in partico-
lare al controllo dei confini e all’arresto dei fuggiaschi.

La presenza di beni regi in vico Assiona in età longobarda è rafforzata anche dal cul-
to dedicato al Santo Salvatore, titolare delle Corti Regie. Questa memoria è rimasta 
ancor oggi nel nome della piccola chiesa del Cimitero di Sona dedicata a San 
Salvar. Da aggiungere, infine, che da Sona sono derivati i cognomi Sona e Sonato, 
abbastanza diffusi non solo nel Veneto, ma anche in altre parti d’Italia.
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LE VIE, LE CORTI, LE LOCALITÀ E LE CONTRADE

Conosciamo l’elenco delle vie di Sona nell’Ottocento grazie al censimento della po-
polazione effettuato nel 1871, dieci anni dopo l’unità d’Italia. Vi sono nominate stra-
de che hanno conservato il nome di oggi, mentre non ci sono più, o hanno cambiato 
denominazione, le seguenti: Fontanel, Ghetto, Corubiol, Sant’Antonio, Franzatoia, 
Barbacan, Zina. Nel censimento del 1901 troviamo delle modifiche: sparisce via 
Ghetto e compare via Mangano, Franzatoia diventa Franzadora, Corubiol diviene 
Corrubia, Zina cambia in Merla, Sant’Antonio in Gesuiti Sant’Antonio.
Fontanel non esiste più, ma vi sono vie che ricordano la presenza di risorgive, come 
Risorta e Sorgente.
Ghetto è parola che rievoca la presenza di ebrei, ma in realtà nel nostro caso essi 
non c’entrano; tale minoranza etnica era stanziata, infatti, in un quartiere apposito 
della città di Verona. Quando, all’indomani dell’emanazione delle famigerate leggi 
razziali del 1938, fu chiesto anche al Comune di Sona di redigere la lista degli even-
tuali ebrei presenti nel territorio, non fu fornito alcun nome perché non ve n’erano. 
Località Ghetto si trovano tuttora a Lugagnano e a Palazzolo, mentre a Sona tale 
denominazione è scomparsa. Per quanto riguarda l’origine di questo nome, presen-
te anche in altri paesi del Veronese, facciamo nostra l’ipotesi riportata in uno studio 

del glottologo C. Avogadro, se-
condo cui alla base ci sarebbe la 
parola vicus (borgo): “Ignoriamo 
perfettamente la ragione per cui 
si è dato il nome di Ghetto ad ag-
gruppamenti di case a piccola di-
stanza dal paese… Questo sareb-
be il diminutivo di vicus (vichetto) 
con digradazione della gutturale 
ed ellissi di vi-“.
Mangano potrebbe derivare da un 
cognome, oppure dal nome del-
la macchina tessile usata per la 
manganatura, ossia la rifinitura 
dei tessuti di seta, lino, canapa, 

iuta e simili, che, per diventare più lisci e compatti, vengono compressi fra due ci-
lindri rotanti. Un tempo questa via era comunemente, anche se non ufficialmente, 
chiamata “Sparavieri”, perché là vi era la villa del conte Ferdinando Sparavieri 
(1845-1918), già sindaco del Comune di Sona tra ‘800 e ‘900, ed eroe della batta-
glia di Custoza nel 1866.
I toponimi Corubiol, o Corubbia, probabilmente si riferiscono all’incrocio (dal lati-
no quadruivium) fra le attuali vie Marconi, Mangano, Morino e Gesuiti. Anche i 
paesi di Corrubio e Corubbio derivano da quadruivium.
La denominazione Franzatoia, poi Franzadora, fa pensare alla presenza di un fran-
gitore per la produzione dell’olio d’oliva. Il nome cambiò nel 1939, allorquando il 
Podestà Luigi Tonelato con provvedimento n. 13 del 10 marzo 1939, “visto che S.E. 
il Prefetto con circolare del 3 febbraio 1939 XVIII n. 3647 ha comunicato che l’On. 

Via Franzadora (oggi via Guglielmo Marconi) in una 
cartolina degli anni ’20.
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Ministero dell’Interno al fine di 
onorare degnamente la memoria 
di Guglielmo Marconi ravvisa l’op-
portunità che i Comuni intestino 
una via o una piazza al suo nome” 
deliberò “di intitolare al nome glo-
rioso di Guglielmo Marconi la via 
Franzadora di questo Capoluogo”.
Via Barbacan, chiamata anche 
via Municipio, divenne via Roma 
nel 1931, allorquando giunse in 
Comune la seguente circolare del 
Prefetto di Verona: “Per disposi-
zione di S. E. il Capo del Governo, 
con l’inizio dell’anno X° tutti i centri urbani dei comuni dovranno avere una via non 
secondaria col nome millenario di Roma. Prego pertanto le SS LL di esaminare d’ur-
genza a quale via dei rispettivi comuni convenga dare tale nome e di tenere impro-
rogabilmente entro il 31 agosto p.v. la deliberazione che sarà al riguardo adottata”. 
Prontamente Tonelato dispose: “Il Podestà, vista la circolare n° 2616 in data 31.07.31 
della R. Prefettura di Verona, relativa al nome glorioso di Roma da assegnare ad una 
via non secondaria del centro urbano del Comune, delibera di dare il nome glorio-
so di Roma alla via centrale di questo Capoluogo, via denominata via Municipio”.
Nel 1932 fu demolito un muretto di cinta che delimitava un cortile antistante il 
municipio. Ciò diede spazio a un bel piazzale aperto al passaggio di tutti. Il 3 aprile 
di quell’anno, il Podestà emise il seguente provvedimento: “Osservato che davanti 
alla nuova sede Municipale in seguito all’abbattimento della vecchia mura di cinta 
si è aperta al pubblico una piazzetta, si delibera di assegnare a detta nuova piazza 
il nome di Piazza Roma”.
Parrà strano, ma la Piazza di Sona si è sempre chiamata semplicemente… Piazza. 
Ebbe finalmente un nome nel 1927, quando fu inaugurato il monumento ai Ca-
duti. La parte centrale del paese fu così dedicata alla Vittoria ottenuta nella Prima 

Guerra Mondiale sull’esercito au-
stroungarico.
Via Castello è uno degli an-
goli più pittoreschi di Sona, e al 
contempo fra i meno conosciu-
ti, perché nascosta da case, in 
un contesto di proprietà private; 
si aggiunga che è una scalinata 
(pertanto non percorribile se non 
a piedi), e… non vi abita nessuno.
L’estremità è chiusa da un cancel-
lo che, se si potesse oltrepassare, 
condurrebbe al parco che circon-
da una palazzina in stile liberty 
denominata “Castello”. Negli anni 

Via Barbacan (oggi via Roma) in una cartolina dei primi 
anni del ‘900.

Via Castello come appare oggi.
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successivi alla Seconda Guerra Mondiale vi furono aggiunti dei merli, così da dare 
ad essa un vago aspetto di maniero medievale, che conferisce al paesaggio della 
collina un colpo d’occhio davvero suggestivo.
Un falso storico, dunque? In realtà è difficile immaginare che anticamente non vi 
fosse una vera struttura militare di guardia, considerando la veduta che da lassù si 
gode della piana sottostante verso Verona. A tal proposito, consideriamo quello che 
lo storico L. Moscardo ci racconta delle guerre devastanti nel veronese fra guelfi e 
ghibellini nel 1228: “Nel qual tempo erano molti castelli nel contado, la maggior 
parte de’ quali sono hora distrutti, cioè (…) Sona, Sommacampagna, etc”. Eloquen-
te il titolo di un documento datato 1680, andato purtroppo perduto: “Polizza di tutti 
li beni delle Ven. Chiese Parrocchiali unite sotto l’invocazione della SS. Visitatione 
della B. V. M. e del SS. Salvatore del Castello di Sona demolito”. Insomma, se l’at-
tuale palazzina liberty è un falso, si può con sufficiente certezza sostenere che in 
passato sia esistito in quel luogo un vero castello, o quantomeno un edificio militare 
d’avvistamento.
Via Presa: un nome che richiama la lontana epoca del dominio veneziano, quando 
esisteva la Campagna Veronese, ossia quello spazio pianeggiante che andava da 
Verona a Sommacampagna; poteva succedere che talora venissero dati in conces-
sione a dei privati alcuni terreni (le cosiddette “Prese”), per lo più lungo i confini, 
dietro pagamento di un canone annuo per un periodo limitato o in perpetuo.
Vi è poi tutta una serie di vie che devono la loro denominazione ai cognomi di fa-
miglie che vi hanno risieduto in varie epoche, cognomi che sono stati cambiati al 
femminile perché è sottintesa la parola “corte”, o “località”. La Montresora, ad 
esempio, è una contrada in cui abitarono in tempi passati i Montesoro o Da Monte. 
Lo stesso dicasi per strade come Tognetta, Rainera, Bellona, Piona, Fusara, 
Giarola; per quest’ultime due, però, l’origine potrebbe essere un’altra: alla Fusara 
forse c’era una fonderia, mentre Giarola fa pensare alla “giara”, un terreno ghiaioso.
Nei resoconti della Prima Guerra d’Indipendenza nel 1848, che fu combattuta anche a 
Sona (si veda il numero 3 di questa collana di Quaderni storici), sono nominate le lo-
calità Fusara, Rainera, Giarola, Colombaron, mentre non si parla di Monte Spa-
da, ma di Monte Bello, così come non si parla di Bosco ma di Osteria del Bosco, 
per la presenza, evidentemente, di una struttura di sosta e ristoro lungo l’importante 
strada che collega Peschiera del Garda con Verona (attuale Strada Regionale 11).
Vicolo Volti è sempre stato uno degli angoli più suggestivi e antichi di Sona capo-
luogo. Posto tra via Roma e via Molina, è caratterizzato da una serie di arcate che 
lo sovrastano, rendendolo pertanto accessibile soltanto ai pedoni e non ai mezzi di 
trasporto. Non è facile sapere né l’epoca precisa di costruzione, né quale fosse la 
sua funzione. Purtroppo i sonesi, tutt’altro che affascinati da tanta bellezza archi-
tettonica, hanno sempre trattato questo luogo – nel passato ma fino a non molti 
decenni fa – come una discarica a cielo aperto. Approfittando della posizione vicina 
al centro del paese, ma appartata e non frequentata, gli abitanti avevano preso la 
cattiva abitudine di venire a buttarvi i rifiuti. Si dovette attendere la fine degli anni 
Settanta perché l’Amministrazione comunale intervenisse a ripulirlo definitivamen-
te, e liberarlo dalle sterpaglie che lo invadevano tutto, ponendo fine a uno stato di 
degrado e abbandono.
Via Molina è un toponimo che ricorda una strada carreggiata su cui passavano i 
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carri che trasportavano i cereali da far macinare nei mulini presenti sul fiume Adige 
nei pressi di Bussolengo e Arcè.
Fra le varie località di Sona capoluogo, certamente quella che ha il nome più 
curioso è la Rugola, situata nella parte alta del versante della collina che guarda 
verso Verona. Per dare una spiegazione all’origine del nome, è probabile che a molti 
venga in mente un oggetto che, lasciato cadere dall’alto di quella discesa, rotola
(rùgola, in dialetto veronese) verso il basso. Si tratta di una interpretazione “a 
orecchio” che proprio non soddisfa: da qualunque pendenza del colle si vedrebbe 
scendere una cosa alla stessa maniera, perché mai dare una denominazione speci-
fica solo a quella località?
Se andiamo a consultare le antiche mappe di Sona, scopriamo che il toponimo ori-
ginario era Verugola; Rugola, pertanto, ne è l’abbreviazione, che con il tempo si è 
andata affermando nel parlare della gente. Il problema non è risolto: da cosa deriva 
la parola Verugola? È interessante notare che tale nome non è esclusiva nostra, ma 
si trova in varie altre parti d’Italia. Nelle Cinque Terre, in Liguria, esiste un Monte 
Verugola; in Toscana ci sono toponimi simili: Monte Verruca e paesi che si chiama-
no Verrucola e Verrucole. Gli studiosi di quei luoghi fanno derivare tali nomi dalla 
parola latina verruca (altura, rilievo) e dal suo diminutivo verrucula (piccola altura, 
piccolo rilievo). È un termine con cui ognuno di noi ha tuttora dimestichezza, perché 
viene usato in medicina per indicare la malattie delle verruche, che sono appunto 
delle salienze sulla pelle.
Che anche la nostra Verugola abbia la stessa origine ci è confermato dall’esperto 
Giacomo De Gregorio nel suo libro “Studi glottologici italiani”, pubblicato nel 1903. 
In conclusione: Rugola da Verugola, cioè verrucula, a indicare una località situata in alto.

Vi sono poi alcune località che si richiamano alla parola “casa”, come Ca’ Nova, Ca’ 
Vecchia, Casotto, Casa Bianca, Casetta, Casella, Ca’ Giardini, Ca’ Rossa, Ca’ 
Tripoli, Ca’ Littoria. Quest’ultimo è un toponimo diffuso in età fascista in ricordo 
delle bonifiche attuate per volere di Mussolini nella zona Pontina; le città sorte sul-
le terre tolte alla Palude si chiamano: Littoria, Sabaudia, Pontinia, Aprilia e Pomezia.
La strada segnalata con il toponimo via Val di Sandrà, si snoda ai piedi delle colline 
di Sona tra le località “il Bosco” e il “Terminon”, tragitto che delimita l’abitato 
di Valle di Sona. È questa una strada che nella toponomastica ricorda una antica 
zona di confine territoriale denominato “Valle” (come per il toponimo San Giovanni 
in Valle a Verona). Probabilmente qui un fossato segnalava il confine territoriale tra 
la Pieve di Sant’Andrea di Sandrà e la Pieve di Sant’Andrea di Sommacampagna.
Si chiama San Martino un’altura posta fra Sona e San Giorgio in Salici. Ha questo 
nome perché un tempo vi sorgeva una chiesetta dedicata al santo omonimo, pro-
tettore delle milizie. Lo sappiamo dal resoconto di una visita pastorale compiuta dal 
vescovo Monsignor Gian Matteo Giberti nel 1532: “Visitò anche la chiesa campe-
stre dedicata a San Martino, fra i confini di Sona, che non ha alcun bene e rimane 

In copertina la “Mappa idrografica del suolo compreso fra il 
lago di Garda, le Alpi trentine fino all’Adriatico”, di Luigi Pastelli 
(1802), conservata nella Biblioteca Civica di Verona.
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sempre aperta; pertanto, fu ordinato che, se il tetto non fosse stato riparato entro 
un termine di tempo accettabile, venisse demolita”. Come si vede, il tempio era già 
cadente a quell’epoca, e molto probabilmente fu in seguito abbattuto, così che oggi 
non ne rimane traccia.
Ed ora concludiamo con una serie di nomi di vie, secondo le interpretazioni dei già 
citati glottologi Avogaro e Olivieri. Calvisana: da un nome proprio di persona Cal-
visius. Centurara: da cinctum, cinctura (ma potrebbe richiamare la centuriazione, 
ossia il sistema usato nel mondo romano nella divisione delle terre assegnate ai 
coloni, che venivano inviati nei territori conquistati a scopo di presidio militare e
per motivi demografici). Montecorno: da cornus “picco montano”. Gardino: da 
“warda”, luogo di osservazione o vedetta; qui un tempo sull’altura denominata la 
“Punta” si trovava molto probabilmente una torre di guardia detta “Il Gardingus” 
come per il nome di Gardello con cui è riconosciuta la torre di guardia presso Piaz-
za delle Erbe a Verona. Grotto: da crupta, grotte. Lova: da lupa. Vallecchia: da 
vallecula, piccola valle (o italianizzazione del veronese “Val ‘ecia, Valle vecchia?), il 
probabile luogo dove si trovava l’antico Vicus Azionensis nelle adiacenze della chie-
setta di San Salvar. Pezza: da pecia, pezza di terra in latino medioevale. Lumara: 
da limus, ad indicare un terreno fangoso, o fertile.

Disegno schematico del Montecorno eseguito da Q. Cenni nel 1878; come si vede, già allora la fila 
di cipressi ne caratterizzava il profilo.

Cartolina dei primi anni del ‘900.
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Nel retro della copertina al n. 2 una carta geografica del territo-
rio veronese compreso tra i fiumi Adige e Mincio, che nel 1563 il 
perito Pompeo Canepari disegnò con lo scopo di illustrare alcuni 
progetti di irrigazione. Nel particolare che riproduciamo vedia-
mo Sona, alcuni paesi vicini, i corsi d’acqua dell’Adige e del Tio-
ne. L’area che corrisponde all’attuale nostro Comune è limitata 
al capoluogo (esageratamente raffigurato come un maestoso 
castello turrito) e Ca’ di Capri. Gli altri centri sono Sommacampa-
gna, Sandrà, Praia (frazione di Lazise), Fornello e Castelnuovo.

LA CARTOGRAFIA

Sona tra l’Adige e il Tione

Il Pozzo di San Salvar

Disegno su carta con colorazione ad acquarello datato 13 luglio 1568, riproducente con tratti al-
quanto grossolani l’abitato di Sona e la morfologia della zona. Il paese è rappresentato da case 
tutte simili con tetti a due falde e dalla chiesa individuata dalla croce e dal campanile. Nessun 
riferimento preciso mette in risalto la reale conformazione del tessuto urbano, né la rete viaria. La 
strada principale è sovradimensionata, così come l’oggetto principale del documento: la fontana 
irrigua “pozo de S. Salvar” (un pozzo senza muro che era situato lungo la strada che dalla chiesa di 
San Salvatore del cimitero conduce a Ca’ Nova) e la conduttura dell’acquedotto richiesto dal sup-
plicante, monsignor Zino, di cui è disegnata l’abitazione in particolare. Questa villa, detta appunto 
Zina, ha conservato tale nome fino alla seconda metà dell’Ottocento; oggi è invece conosciuta 
come “La Merla”.
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Disegno su carta con colo-
razione ad acquarello, re-
datto il 30 gennaio 1764 da 
Giovan Battista Pellesina, 
ingegnere, su commissione 
del supplicante Francesco 
Scalfo, in scala di pertiche 
150 veronesi, conservato 
all’archivio dei Frari, inte-
ressante per l’individuazio-
ne degli elementi morfo-
logici di Sona. L’abitato è 
delineato dalle emergenze 
architettoniche di maggior 
rilievo; attentamente in-
dividuata la rete viaria, in 
particolare la “strada detta 
Molinara viene da Mantova 
da Villafranca Sommacam-
pagna e Sona conduce a 

Bussolengo ed in Germania”, poi le strade per Verona, per Bussolengo e per Peschiera del Garda. 
Indicate pure le proprietà dei diversi appezzamenti, e località come Fusara e Lova. Altra località 
individuata è Tenda, toponimo della collina che si trova sotto la chiesa di San Salvar; questo no-
minativo indica sia un’altura che un luogo di accampamento militare (il nome tenda si trova anche 
sulle colline di Illasi e di Soave nei pressi dei castelli).

La Ca’ Vecchia e la Val Vecchia

Disegno su carta con colo-
razione ad acquarello, che 
è copia settecentesca di 
originale redatto da Erco-
le Peretti, perito ordinario 
dell’Ufficio Sopra Beni In-
culti, nel 1644; descrive il 
progetto di irrigazione ri-
chiesto dal supplicante Fran-
cesco Caprino. La corte 
(forse di origine cinquecen-
tesca) che appare in basso 
a sinistra, attentamente in-
dividuata nei suoi elementi 
architettonici, di proprietà 
di messer Battista Leo-
nardi, può essere proba-
bilmente identificata negli 
edifici dell’attuale località 
Ca’ Vecchia. Si nota anche 
il toponimo Valle Vecchia 
(oggi Vallecchia), l’antica 
sede di ubicazione del vil-
laggio di Sona.

La Via Molinara
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In questa mappa catastale del 1821, la salita che dalla Valle di Sona conduce alla piazza era indica-
ta come “Strada Comunale detta della Punta”, dal termine dialettale “ponta” da cui deriva “ponta-
ra”, salita. Oggi una località chiamata Punta esiste ancora, ma si trova in piena campagna, sul colle 
di San Martino. L’attuale via Mangano, invece, era chiamata “Strada Comunale detta del cimitero”.

Mappa catastale di Sona del 1821
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SAN GIORGIO IN SALICI 

ORIGINE DEL PAESE E STORIA DEL SUO NOME

Per conoscere l’origine e l’etimologia del paese di San Giorgio in Salici, bisogna 
tornare indietro nel tempo per esaminare le antiche fonti che parlano del nostro 
territorio. Uno studio, per quanto concerne l’etimologia, è stato fatto da Giovanni 
Santini, che riconduce al “Vicus saltesanus” (veronese), presente nella pergamena 
come “pagina vindicionis” del 23 gennaio 841, in cui “Lupone del fu Domenico de 
vico saltesanus vende a Ermentrudo sculdarissi due terre con vigne, poste nel ter-
ritorio veronese, nello stesso vico”. 
Nella sua ricerca ipotizza inoltre che la prima sede pievana di un antico distretto ter-
ritoriale fosse San Giorgio in Salici, a sud della Via Gallica e propone per il titolo 
il riferimento ad un “presidio militare” prima bizantino e poi longobardo messo a di-
fesa del quadruivium, un incrocio stradale ivi esistente e della stessa Palazzolo. 
Il “Palatiolum” era la sede amministrativa o Corte Regia del distretto territoriale. 
L’identificazione di “vicus Saltesanus”, sempre secondo il Santini, è problematica: for-
se si tratta di una storpiatura del notaio, “Saltesanus” per “Salicisanus”, oppure si 
tratta di un “Saltus” che ha dato il nome ad un “vicus”, dove l’aggettivo “saltesanus” 
può essere diventato per effetto della pronuncia locale “salicesanus”. Ma è verosimile 
che si tratti di San Giorgio in Salici, confinante con Sandrà, cioè con il “vicus Umerius”.
I romani con la parola “Saltus” indicavano anche quei terreni boschivi di proprietà 
comune, che venivano usati come pascoli, per l’allevamento brado dei maiali. 

La dedicazione della cappella a San Giorgio martire, un santo protettore dei guer-
rieri, è data per la pregressa presenza in loco di un presidio militare e per l’appar-
tenenza della stessa al Capitolo della Cattedrale di Verona, un legame sottolineato 
anche dalla comunanza di culto per San Giorgio.
San Giorgio in Salici è nominata in molti documenti. Il più antico, finora ritrovato, 
dà il titolo Sancti Georgi in loco Salci ed è dell’anno 1028. 
Il toponimo “Salci” ha il significato di “Salesi” in riferimento al passaggio di una 
strada acciottolata come sottolinea G. Rapelli per il vicolo Salici a Verona.
Quella pergamena documenta l’esistenza della Chiesa di San Giorgio in Salci con 
una donazione che così descrive: “Egino fabbro e figlio del fu Rodone di vico Assiona 
(Sona), di legge longobarda, dona alla chiesa di S. Giorgio martire in località Salci 
pro remedium anime una pezza di terra aratoria posta al confine veronese nel luogo 
di Assiona nel luogo di Campaniola detto “ad Petra” (alla pietra)”. 
Questo nome si riferisce alla presenza di un termine di confine posto dal comune 
veronese nel luogo detto “Campagnola”, oggi riconoscibile in località Terminon di 
Valle di Sona.
Il nome Sancti Georgi in Salsis, quale cappella appartenente ai Canonici della Catte-
drale di Verona, si trova in una investitura feudale che venne confermata nel 1140 

 
Nel retro della copertina al n. 5 una mappa del 1792, con il qua-
druivium (incrocio) del centro di San Giorgio.
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in una bolla del Papa Innocenzo II. In altre tre pergamene del 1154 e 1155 la 
cappella è stata protagonista di una controversia fra la pieve di Palazzolo e di San-
drà con il Capitolo della Cattedrale sul fitto che doveva pagare San Giorgio in Salsis. 
Continuando nel tempo un altro documento medievale del 1277, studiato dal prof. 
Gaspari, parla di un fitto che riguarda il fittavolo “dominum Bonamolum de xalis de 
xona”; si tratta certamente di un abitante il vico San Giorgio in Salici.
In un’altra pergamena del 1323 è conosciuto come San Giorgio di Palazzol, perché 
la chiesa è passata alle dipendenze della Pieve di Santa Giustina di Palazzolo, anche 
se per i benefici appartiene ancora al Capitolo dei Canonici. 
Più tardi, dopo il 1500, dalle visite pastorali dei vescovi, si trova che il paese è chia-
mato San Giorgio de Furnello. È il periodo del dominio veneziano in cui si incre-
menta la cultura del baco da seta e il nostro territorio viene spesso rappresentato 
sulle mappe del periodo con il toponimo “Fornelli” per la massiccia presenza degli 
essiccatoi per le crisalidi del baco da seta.
Soltanto nel 1797 quando è costituita la nuova parrocchia si torna al nome di San 
Giorgio in Salici. 

Un particolare
della mappa del 1579

di Abramo Ortele
in cui il territorio
di San Giorgio in 

Salici è denominato 
“Fornelo”.
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LE LOCALITÀ, LE VIE, LE CORTI, LE CONTRADE E LE STRADE

Toponimi di LOCALITÀ riferiti a caratteristiche naturali del territorio

Osservando il territorio di San Giorgio in Salici attraverso le fonti toponomastiche 
ancora presenti o ricordate in antichi documenti o attraverso la memoria degli an-
ziani, si evince che sono molte quelle che richiamano la presenza di antichi luoghi 
acquitrino-paludosi.
Buse, Palue, Paoletta, Polinose, Torbiere, Palustrel, Moiarole, Bassoni, Silingana, 
Biganel e Pizzarel documentano il nostro passato nelle sue radici più lontane, quelle 
preistoriche.
È in alcuni di questi luoghi che anni or sono per l’escavazione della torba vennero 
alla luce materiali fittili, oggetti ed utensili da lavoro e resti animali.
Oggi, come sottolinea lo storico Mauro Pitteri, molte di queste zone sono del tut-
to simili alla campagna circostante o racchiudono solo qualche traccia dell’antica 
presenza acquitrinosa, ma attraverso la toponomastica ci permettono di leggere il 
paesaggio al di fuori della storia agraria odierna.
Fenil, Feniletto, Fenilon, Pralonghi, Teze, Breare ci indicano la presenza di antiche 
zone prativo-umide con la conseguente produzione di foraggi (fieno). Questi po-
sti racchiudono memorie dell’allevamento ovino; ad esempio il termine “Breare” sta 
per luogo di abbeveratoio degli animali.
Attraverso il ricordo di anziani e le indicazioni presenti in una piccola mappa sap-
piamo che tali funzioni sono rimaste in queste zone fino alla metà del 1900. L’alle-

vamento ovino si era incrementa-
to in epoca medievale scaligera, 
quando la pastorizia aveva assun-
to importanza come attività le-
gata al florido mercato della lana 
veronese.
Ragaiol, Gazzo, Gazzini (località og-
gi denominata “il tunnel dell’amo-
re”), i Fitti, Boschette, Boscon, Bo-
scoscuro sono terminologie lega-
te alla presenza di una macchia 
boschiva: il Gaio o Gazo infatti è 
il bosco.

La località Roncana ci suggerisce un luogo in origine boscoso che venne disboscato 
per poter essere messo a coltura agraria.
Il termine Roncare sta infatti per disboscare; questa attività veniva praticata con un 
utensile chiamato “la roncola”.
L’idronimo del fiume Tione, detto anticamente Teion, indica il tiglio: è il nome di 
alberatura applicato ad un corso d’acqua. 
Legati alla macchia boschiva sono pure i toponimi che attestano la presenza della 
selvaggina come località Grola e Groletta che significa cornacchia, mentre Casa 
Fasani sottolinea la presenza dei fagiani, la località Finco indica quella dei fringuelli, 
la località Pernisa indica la presenza di pernici e la Quaiara quella delle quaglie. 

Guastalla - boscaglie in località Gazzini
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Le Bolpare, Monte del Lovo e Fossaloara richiamano la presenza sul territorio di 
volpi e di lupi detti in termine dialettale “bolpe, lovo o lova”.
Il Casino della Spolverina e il Casino degli Orti, racchiudono la memoria della 
presenza di edifici attinenti all’attività della caccia. Il Casino era una abitazione 
dove la nobiltà locale si ritirava durante il periodo della caccia che veniva praticata 
all’interno di un parco detto “riservato” perché di loro proprietà.
In questo caso erano dei marchesi Spolverini dal Verme e dei nobili Orti Manara. Il 
toponimo dei monti si riferisce alle caratteristiche naturali o alla loro conformazione.
Monte Bonello deriva da bonus; i bonelli sono terreni emersi dagli acquitrini, luo-
ghi bonificati e messi a coltura. In un documento di età longobarda datato 732 è 
attestata la produzione di vino Bonello.

Altri toponimi sono: Monte Oliveto, Monte Longo, Montazzo, Monte dei Pigni 
e il Monte Riondo (rotondo), mentre il Monte Bruson deriva dal latino medievale 
“brusare”, ardere, oppure dal nome di un proprietario, Ambrogio Brogion.
Il Monte Sinico, nei pressi di località Forni, deriva dal termine dialettale sinise, 
deposito di cenere.

LE VIE

Partendo dal centro del paese troviamo la Piazza Chiesa. È il luogo in cui sorge 
l’attuale Chiesa parrocchiale posta su un’altura là dove il colle si appiana in uno 
slargo denominato “La piazza”.
Dalla Piazza si diramano le quattro vie principali:
Via Belvedere è un nominativo che richiama la caratteristica panoramica del luo-
go; da qui l’occhio può spaziare fino al lago di Garda e seguire il contorno delle 
montagne circostanti. Un tempo era anche conosciuta come “Strada della Bettola” 
in quanto il percorso giungeva fino alla località denominata “La Bettola” per poi 
proseguire verso Castelnuovo del Garda, Cavalcaselle e Peschiera del Garda. 

Documento e pergamena che scrivono del Vino Bonello, presenti nella Biblioteca Capitolare di Verona.
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Via Celà: dalla Piazza scende fino alla località detta “dello Staffalo”. Il toponimo Celà 
sembra derivare dal termine “Sicella”, da silice o strada selciata come sottolinea l’Oli-
vieri per Malcesine che sta per Malasicella, nome equivalente a strada male selciata.
Via Santini: prende il nome da una famiglia possidente che abitò il luogo. Questa 
strada continua in via Canove, strada di collegamento fra San Giorgio in Salici con 
la frazione Valle e Sona capoluogo.
Via Cason: è così denominata per la presenza di una abitazione, detta in forma 
dialettale veneta “Ca’ Preson” o “Cason”, casa della prigione. È attestata anche nella 
mappa del 1792.
Le vie denominate Segradi, Gaburri e Cortivi, oggi aggregate in un unico nucleo 
a formare il paese di San Giorgio in Salici, erano un tempo tre piccoli agglomerati 
urbani distanziati tra loro. Sono sorti su antichi insediamenti che ad una attenta 

Mappa catastale austriaca del centro di San Giorgio in Salici.
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indagine archeologica, storica e toponomastica risultano aver rivestito funzioni di-
verse nel corso del tempo:
Via Gaburri è un piccolo agglomerato di corti chiuse da broli e orti. Dalle ricerche 
di Dante Olivieri si evince che il toponimo è d’epoca alto medievale ed equivale a 
“luogo abitato da contadini”, forse i discendenti delle genti di stirpe latina che la-
vorarono l’antico “saltus”, il fondo agrario e boschivo del Vico Saltesanus. Nel 1960 
durante i lavori di escavazione per l’impianto di un vigneto sono emerse tracce 
archeologiche di età romana. 
Via Segradi detta comunemente “in fondo al paese” è il luogo dove un tempo fini-
va l’abitato di San Giorgio in Salici. La toponomastica Segradi deriva da “sacer gra-
dus”, e suggerisce la presenza di un luogo sacro, come sottolinea l’Olivieri. Potrebbe 
essere il luogo in cui sorse nelle vicinanze del quadruvium la prima cappella di San 
Giorgio, visto che nelle adiacenze si trova l’antichissima località Gaburri.
Via Cortivi si trova nelle vicinanze di Piazza Chiesa. Il nome indica uno spazio 
chiuso adibito a cortili o orti. Un tempo questo luogo era denominato “Bastia” per 
la presenza di una recinzione fortificata.
Nello studio fatto sulla carta dell’Almagià a cura di Stefano Lodi e Gian Maria Va-
ranini, a pag. 90 si evince che le fortificazioni rurali o bastie erano utilizzate come 
acquartieramento o come teste di ponte per controllare una strada nel corso della 
metà del 1300. Nel territorio veronese le bastie mantennero una discreta importan-
za anche nel corso del 1400 sviluppando la funzione di fortificazione di rifugio per 
la popolazione rurale.
Nelle mappe il paese di San Giorgio in Salici è rappresentato da una fortificazione 
che potrebbe corrispondere all’odierna località Cortivi denominata dagli anziani 
del luogo “La Bastia”.
Nel 1563 (epoca veneziana), il perito Pompeo Canepari disegnò una mappa del 
territorio veronese allo scopo di illustrare alcuni progetti di irrigazione. San Giorgio 
in Salici è riconoscibile con il termine di “Fornello”. 

Alcune vie ricordano im-
portanti personaggi del 
luogo: Don Panardo Eli-
seo parroco, don Ca-
stello Vittorio parroco, 
Giusti del Giardino
Justo ambasciatore, fra-
telli Zorzi inventori, 
Lugo Giuseppe can-
tante lirico. 

Mappa di Via Gaburri del 1759 di Antonio Schiavi, con corti e broli.

 
Vedi mappa Canepari al n. 2 nel retro della copertina.
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LE CORTI

La Corte si presenta così sulle carte topografiche, senza l’aggiunta del nome di un 
proprietario del passato come solitamente avviene per le corti con casa padronale.
Già nel 1400 era possedimento dei conti Fracastoro, quale bene soggetto a “feudo 
retto nobile e legale”. Il nominativo “la Corte” accompagnato dal termine “Corte di 
sopra, di mezzo e di sotto”, pone l’accento sulla funzione di grande centro ammini-
strativo diviso in più corti agricole.
Il toponimo sembra derivare da una proprietà fondiaria di età medievale detta “la 
curtis”, sorta in continuità con l’organizzazione territoriale agraria di epoca romana 
denominata “il saltus”, come ipotizza Giovanni Vitolo in “Medioevo, caratteri origi-
nali di un’età di transizione”.
Guastalla sta ad indicare una caratteristica particolare del territorio: la presenza in età 
antica di uno “stallo” (luogo di sosta e ristoro per viandanti e animali), posto lungo un 
sentiero nelle adiacenze di un “guado” di attraversamento del fiume Tione dei Monti.
Oggi con il termine Guastalla si identificano due corti: corte Guastalla Vecchia 
sorta sul luogo del primordiale stallo e sede del primo palazzo dei marchesi Spolve-
rini del Verme (epoca 1500) e la corte Guastalla Nuova sede della successiva villa 
rinascimentale edificata dagli Spolverini nel 1600 come luogo di rappresentanza 
della famiglia.
Al primordiale palazzo e alla villa nel tempo si affiancarono varie unità abitative 
che andarono a formare uno spazio chiuso detto la “corte”. Oggi i due luoghi sono 
riconosciuti con lo stesso toponimo di Guastalla. 

Corte “Pietà” sta ad indicare un pos-
sedimento della Santa Casa di Verona 
chiamato “Pio luogo di pietà” sul qua-
le si trovava un orfanatrofio gestito da 
monache che si dedicavano alla cura dei 
bambini abbandonati. Nel 1646 il pos-
sedimento viene acquistato dai nobili 
Spolverini Dal Verme. L’orfanatrofio vi 
rimase fino alla fine del 1700. Nell’archi-
vio parrocchiale di San Giorgio in Salici 
risultano registrati i nomi dei bambini 
morti presso il luogo. 

Altre Località

Ara Decima: richiama un’origine milia-
re. Da questo luogo a Verona intercor-
revano X miglia romane (15 Km) sulla 
strada romana “Gallica”. Un’altra suppo-
sizione indica questo nome come la cor-
te dove si andava a depositare la “Deci-
ma” ai tempi del Comune di Palazzolo. 

Mappa in cui si vedono contrassegnate le locali-
tà La Pietà, San Giorgio e San Rocco di Palazol.
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Giacomona: da “Li Giaco-
moni” proprietari terrieri. È 
del 1500 la casa torre.
Borghe e Bulgarella: da 
burgarium, luogo utilizzato 
come acquartieramento mi-
litare.
Molino: presenza di un mu-
lino prima per la macina-
zione dei cereali e più tardi 
trasformato in maglio per la 
lavorazione del ferro. 
Castelletto: ricorda la pre-
senza sul luogo di una torre 
medievale militarmente vi-
gilata a guardia di un per-
corso, cui era possibile accedere con il pagamento di una gabella, funzione de-
dotta dal microtoponimo “gabelline”. Nel 1600 il luogo era chiamato anche “il For-
neletto”.
Forni: luogo di antica fornace.
Fornello, Fornel Vecchio, Fornelletto: toponimo dato per la presenza in età ve-
neziana di fornelli per essicazione delle crisalidi del baco da seta.
Altre località da ricordare sono: Cascina, Brolino, Palazzina, Turco, Spolverina, 
Capelin, Caliari.

 
Toponimi chiamati “Le Ca’”

Ca’ Bolivar: nome dato dal proprietario, il conte Justo Giusti del Giardino; ricorda 
Simon Bolivar, patriota venezuelano che lottò per l’indipendenza degli Stati del-
l’America Latina; 
Ca’ Nova (Canoa Ferra-
ri), Ca’ Nove (Canoe), Ca’ 
Vecchia (Caecia Ferrari), 
Ca’ Paludi (Ca Palue), Casa 
Tavelle (da Tavola, appez-
zamento di terra oppure da 
produzione laterizia), Ca’ 
Masera (da Maseraa, il fos-
sato in cui si macerava la ca-
napa o il lino). 
Ca’ del Diavolo, convertita 
più tardi con Casa San Do-
menico, il nome di un santo 
per scaramanzia del toponi-
mo negativo del luogo. Casin della Spolverina con torretta detta “el colombarin”.

Disegno del vecchio molino del perito Giovanni Tomadelli del 
1756.
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LE CONTRADE

San Rocco
L’odierna frazione di San Rocco era riconosciuta un tempo come “Li Fornelli”. Nel 
1500 il luogo prese il nome del santo protettore degli appestati dopo il passaggio 
dell’epidemia di peste che decimò la popolazione della zona.

Mappa di San Rocco.

Porzione delle mappe del Cristofori del 1792.

A protezione dal morbo gli abitanti eressero 
la chiesetta dedicata al santo e la zona as-
sunse prima il nominativo di San Rocco di 
Fornello e poi solo di San Rocco.

Rosolotti in epoca veneziana era denomi-
nata “Fornello”. Nel tempo prese il nome di 
una famiglia di proprietari terrieri, i Roso-
lotto. In alcuni documenti d’archivio risulta-
no appartenere a questa famiglia un mas-
saro del comune di Palazzol e un sacerdote.

Ferrari prende il nome da una famiglia di 
possidenti che nel luogo aveva un palaz-
zo di residenza e una chiesetta dedicata a 
Sant’Agostino, eretta nel 1696. 
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LE STRADE

Della “Betola”
Con il nome strada della Bettola un tempo era indicato un percorso che dal paese 
di San Giorgio in Salici, attraverso l’odierna via Belvedere, giungeva nel luogo detto 
“La Betola”, per proseguire successivamente per Cavalcaselle e Peschiera del Garda.
Il toponimo, come sottolinea Olivieri, deriva dal termine latino Bibetolae e indica la 
presenza di un’osteria con alloggio per viandanti, carri e animali. Il nome è stato in-
gentilito in “Betulla” con deliberazione del Consiglio comunale in data 4 agosto 1951.

Osservando la mappa del 1793 che rappresenta il nostro territorio, nelle adiacenze di 
località Bettola si evidenzia una località denominata Galiel, oggi sostituita dal toponi-
mo Molino per via della presenza di un vecchio edificio per la macinazione dei cereali.

Progetto per il rifacimento della strada della Bettola del 1907.

Particolare della mappa che ricorda il toponimo “Galiel” del Cristofori del 1792.
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Mappa Monzambanera dal Tione a Guastalla.

Il termine Galiel potrebbe ricordare la presenza dell’antica strada romana detta 
“Gallica” che passando proprio a sud nelle adiacenze di San Giorgio in Salici, (come 
scrive Santini), giungeva in località Ara Decima dove, come sottolinea Carlo Bovo in 
“Viabilità tra Adige e Garda in età romana”, si trovava la pietra miliare che segnala-
va la distanza di 10 miglia dalla città di Verona. 
Oppure il termine Galiel potrebbe derivare da Perigal, ossia “Petricale” che equivale 
a pietra+calle, strada basolata in pietra o sasso. 

Della Monzambana
Con il nome Monzambana si indica una strada che da Sommacampagna porta nel 
territorio di San Giorgio in Salici attraverso le località Guastalla Nuova, casa Mon-
zambana, Grola, Campagnol e Giacomona.
Secondo l’Olivieri il toponimo deriva da “i monti di Jambus” un proprietario di età 
latina. Dal 1800 ad oggi lungo tale percorso sono venuti alla luce reperti che atte-
stano l’insediamento nella zona di ville residenziali rustiche di età romana, nonché 
monete della stessa epoca.

Della Monzambanera
È questo un percorso che da località Guastalla Nuova attraverso San Rocco e Oliosi 
giungeva a Salionze e a Monzambano. Fu sistemata in vari rifacimenti su richiesta 
e con l’aiuto dei marchesi Spolverini, proprietari dei fondi agrari della zona, che a 
Salionze, sul fiume Mincio, tenevano i loro mulini per la macinazione dei cereali. 
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La Carpana
L’antico toponimo di strada Carpana, oggi scom-
parso, sta ad indicare il passaggio di un sentiero 
fiancheggiato da alberi di carpini. Il tragitto come 
ricordano gli anziani del luogo e come si evince 
dai resti di una antica pietra (indicatore) congiun-
geva il paese di Sona con quello di Castelnuo-
vo del Garda, attraverso le località Pezza, Valle, 
Monte San Martino, Centurara, San Giorgio in Sa-
lici, e da qui si dirigeva a Castelnuovo del Garda.

Dello Staffalo
Il toponimo Staffalo deriva dal termine longobar-
do “Stafal” che sta ad indicare un basamento o palo di confine. In periodo alto 
medievale gli “Staffali” segnavano i confini tra territori Bizantini e Longobardi, come 
per il paese di Staffolo nelle Marche. La strada partiva dal centro paese e attraverso 
via Celà giungeva in questa località. Qui si trovava e si trova ancor oggi un vecchio 
capitello dedicato alla Madonna posto sul luogo a protezione di un pericoloso incro-
cio. Staffalo è anche il nome dato in antico ai capitelli votivi.

La Calcarola
Questo toponimo riscontrabile in mappali di località Gaburri indica la presenza nel 
luogo di una antica strada careggiata o calcata.

Strada detta di San Giorgio
Questo percorso congiungeva Valeggio sul Mincio con San Giorgio in Salici: due 
luoghi che condividevano il culto per il Santo Cavaliere. Il percorso proveniva da 
Valeggio sul Mincio, località San Giorgio, dove si trovava la sede della prima chie-
sa di Valeggio dedicata al santo protettore delle milizie. Sul luogo a ricordo di ciò 
oggi è presente un capitello. Il tragitto attraverso Monteselle e Muraglie guadava il 
fiume Tione sotto il Monte Coco-
lo e giungeva a Rosolotti. Da qui 
proseguiva per San Rocco e San 
Giorgio in Salici. Il guado del fiu-
me Tione era vigilato da un ca-
stello situato sul Monte Cocolo di 
Santa Lucia, molto probabilmente 
quello visibile nella mappa dell’Al-
magià studiata da Gian Maria Va-
ranini e Stefano Lodi. Nella map-
pa si evince che il fiume Tione era 
denominato in periodo veneziano 
Longoteione in quanto nel 1400 
aveva la funzione di delimitare un 
confine distrettuale vigilato cono-
sciuto con tale nome. 

Antico segnale stradale “per Castel-
nuovo e per Sona” rinvenuto nella 
campagna in località Centurara.

Mappa Almagià del 1439: particolare raffigurante an-
che il territorio sonese con la fortificazione denominata  
Monte Cocolo, rappresentato in posizione invertita ri-
spetto al fiume Tione.
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La dea Pale alla quale Ovidio scris-
se una preghiera che così termina: 
“Accada quanto io prego e noi anno 
per anno offriremo grandi focacce 
a Pale, signora dei pastori” .

PALAZZOLO

L’ORIGINE DEL PAESE E STORIA DEL SUO NOME

Il nome Palazzolo deriva dal latino Palatium, pa-
lazzo, e dal diminutivo Palatiolum, palazzetto. Il 
Palatium in origine era il colle Palatino, il più alto 
colle di Roma, il cui nome proveniva da Palàtua an-
tica dea campestre dei Latini, diventata Pale per i 
romani, protettrice degli allevatori e del bestiame. 
Palatium indicò poi nel tempo il palazzo imperiale 
o reale e in seguito un palazzo pubblico importante 
o signorile. Anche a Roma c’è “Il Palazzolo”, una 
collinetta con pini domestici nel rione Borgo tra il 
Gianicolo e il Vaticano, dove c’era un Palatium Ne-
ronis, un palazzo di Nerone.
La presenza di un palazzo a Palazzolo fa pensare 
alla sede di un’autorità amministrativa o militare.
Monsignor Dionisi, nella “Veteris Veronensis Agri 
topographia” del 1758, ipotizza che il nome lati-

no Palatiolum derivi da un antico pago romano, con castello abitato da qualche 
Capitano di truppe latine. Anche secondo una teoria di Giovanni Santini il termine 
Palazzolo deriva da Palatiolum, indizio dell’origine tardo antica del toponimo che ri-
vela l’esistenza di una struttura catastale fiscale, di una corte pubblica principale del 
V-VI secolo, attorno alla quale gravitavano delle corti minori oppure una stazione 
imperiale vicino alla via Gallica che rimase tale fino al VI secolo. 
Osserviamo con don Antonio Pighi, che scrisse nel 1899 il primo fondamentale 
libretto sul paese, “Palazzolo e le sue chiese”, che Palazzolo è il nome di altri otto 
paesi, comuni o frazioni.
Palazzolo e Palazzoli sono cognomi diffusi in molte regioni italiane, il primo mag-
giormente in Sicilia, il secondo in Lombardia e Centro Italia, e il Palasson di via 
Ghiaia si chiama “palazzo Palazzoli” già di proprietà di quella famiglia. 
La storia del paese è intimamente legata alla Pieve di Santa Giustina, sorta sul 
luogo di un tempio pagano romano e di una successiva chiesa longobarda. Nel 
periodo austriaco il paese era addirittura nominato Santa Giustina di Palazzol.
La prima fonte scritta è una pergamena del 966 che annovera la Pieve quale “sog-
getto giuridico ecclesiastico e pievano” che possiede terreni: Iura Sancte Iustine 
posidet…, possesso di diritto di Santa Giustina. La proprietà di terreni, che erano 
ubicati vicino alla “valle Corniola” (dall’albero del corniolo) oggi vaio Corbola, era 
un importante requisito per essere una Pieve. Le Pievi avevano giurisdizione su un 
territorio con altre chiese e cappelle dei paesi vicini, il fonte battesimale per tutta la 
zona, le rendite per il mantenimento della chiesa e dei numerosi preti che avevano 
a capo un Arciprete. 
Il nome di Palazzolo collegato alla Pieve appare la prima volta nel 1145 nella Bolla 
di papa Eugenio III che elenca tutte le pievi di Verona: Plebem de Palazzolo cum
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Veduta di Palazzolo, 
in una cartolina
dei primi anni ‘20 
del ‘900.

decimis, Pieve di Palazzolo con le Decime. I proprietari dei terreni soggetti alle De-
cime dovevano consegnare il dieci per cento dei raccolti principali, frumento, grano-
turco, uva e oliva.
Ma quando è sorto e dove era ubicato il villaggio divenuto poi il paese di Palazzolo?
Per molto tempo certamente nei pressi dell’attuale Pieve di Santa Giustina.
La presenza di pietre romane, tra le quali la pietra finemente lavorata, parte di un 
cippo funerario del primo secolo trovata di recente e inserita nell’ambone, e di mat-
toni inseriti nelle murature della Pieve nonché di pavimenti e frammenti di tegole 
romane nei dintorni, può far supporre che un primo nucleo abitato esistesse intorno 
ad un tempio pagano, come già ipotizzato da alcuni autori.
Con la caduta dell’impero romano (476 d.C.) il tempio sarà stato distrutto e in 
periodo Longobardo (568-774 d.C.) potrebbe essere stata costruita una prima cap-
pella della quale sono rimasti parecchie pietre lavorate, parti di un ciborio o di ico-
nostasi inserite nelle murature o poste all’interno della Pieve. 
Dopo l’arrivo di Carlo Magno, incoronato imperatore del Sacro Romano Impero da 
papa Leone III nel natale dell’Ottocento, è probabile sia stata costruita una prima 
cappella e poi una più grande fino ad arrivare all’attuale chiesa costruita in più tem-
pi successivi tra i secoli X e XII.

Sezione di pavimento con pietre e cocciopesto in un terrazzamento nella parte nord della collina di 
Santa Giustina e frammenti di tegole romane raccolte nei pressi della Pieve.
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LE VIE, LE CORTI, LE LOCALITÀ E LE CONTRADE

Alcuni nomi delle vie nel tempo sono cambiati: nell’archivio parrocchiale e nel censi-
mento del 1871 erano presenti le vie Fabrino, Ghetto, Piazza, S. Zeno, Sossole 
e Controsossole, della Torre, Corticella, Lughin, Scuole Comunali, Bottega.
Via Santa Giustina prende il nome dalla Pieve e dopo un breve tratto diventa via 
Cavecchie.
Palazzolo nel 1233 subì un incendio; a quell’epoca il centro abitato sorgeva attorno 
alla Pieve di Santa Giustina e nelle immediate vicinanze, ed è dopo questa data 
che la tradizione indica l’inizio dello spostamento e la ricostruzione del paese sulla 
collina più a meridione, accanto all’oratorio dedicato a San Giacomo, attestato nei 
documenti dal 1473. Da questo fatto potrebbe aver origine il toponimo più recente 
di via Cavecchie. Alcune case costruite alla periferia del centro abitato sono rimaste 
visibili nella loro antica e “vecchia” struttura, fino ai recenti restauri avvenuti nella 
seconda metà del Novecento. Sulla mappa del Catasto austriaco la via è denomina-
ta: Strada comunale che da Palazzolo mette a Bussolengo detta il Salvar.
Nella mappa del Catasto austriaco la via principale che attraversava il paese, nel 
tratto da via Cavecchie verso la chiesa parrocchiale, è identificata come via Nuova, 
semplicemente chiamata Piazza. Infatti, un tempo, nel gergo del parlare comune 
chi si dirigeva in questa direzione diceva di “andare in piazza”. Anche se tale detto 
è rimasto tra gli anziani, ora la via principale è denominata via IV Novembre, che 
si immette in piazza Vittorio Veneto. 

Via IV Novembre 1965: a sinistra la bottega di generi alimentari di Eliseo Tacconi (1902-1967) e 
Diomira Scattolini detta Mira (1914-2004), sugli scalini la commessa Carla Erculiani (1942). Sem-
pre a sinistra l’insegna della T della tabaccheria detta “l’apalto” della famiglia di Giuseppe Leone 
Villaboni (1887-1961). A destra di fronte alla bottega alimentari sul poggiolo in alto, Dario Fasoli 
(1934) con il figlioletto Claudio; più avanti l’insegna Caffè, era il bar di Giovanni Manzati (1898-
1988), in gestione alle sorelle Vesentini Angelina (1921-2006) e Carmela detta Nella (1929-2017) 
della famiglia detta dei “Peagni” e successivamente a Valter Faccincani (1939-1996) quando le 
“Peagne” si trasferirono ai Crocioni di Bussolengo.
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A metà di via IV Novembre a fianco 
della tabaccheria un vicoletto porta 
nella corte di un vecchio palazzet-
to, oggi ristrutturato, conosciuto da 
sempre dagli abitanti come “el Tri-
bunal”. Un nome importante, che 
non si trova negli scritti ma che è 
stato coniato da tempo immemore 
dalla gente comune e potrebbe si-
gnificare il luogo dove si giudicava e 
si decideva, cioè il luogo dove si riu-
niva “con sòno solito di Campana” 
la “General Vicinìa”, cioè l’assem-
blea dei capifamiglia, il consiglio 
comunale del comune di Palazzolo 
esistente dal 1119 al 1797.
Le vie che scendono dalla colli-
na verso est sono: via Piave (ex 
Ghetto, cambiamento decretato 
dal Podestà il 6 luglio 1935) prima 
ancora denominata Strada del Poz-
zo che conduceva al pozzo posto 
nello spiazzo tra via Punte, oggi via 
S. Vittore, e via Castagnaro. Altre 
vie dedicate al ricordo della Prima Guerra Mondiale sono: Tagliamento, Pasubio, 
Isonzo, Piazzetta Gorizia, e verso sud via degli Alpini (ex Introl). Il tratto di 
strada comunemente chiamato “Introl”, veniva percorso dalle carrozze che arriva-
vano a palazzo Spolverini–Schizzi, 
ora Recchi, per recarsi nelle scude-
rie che avevano l’entrata dal porto-
ne di servizio che ancora adesso si 
affaccia sulla breve via a libera cir-
colazione, un tempo chiusa da due 
paracarri in pietra posti all’ingresso 
da via Cav. Antonio Girelli. In ricor-
do della Seconda Guerra Mondiale è 
stata intitolata la via XXV Aprile.
A fianco del Monumento ai Cadu-
ti sale erta via Castello. È la stra-
da che conduce al Castello e alla 
torre trecentesca fatta erigere da-
gli Scaligeri, signori di Verona dal 
1262 al 1387. Sulla stessa torre si 
intravede la sinopia del leone mar-
ciano, simbolo della successiva do-
minazione veneziana sul territorio.

Monumento ai Caduti inaugurato il 3 agosto 1919 in 
una cartolina d’epoca (Franco Fedrigo). 

Inizio anni ’80 - Lavori di costruzione della piazza, si 
vede la torre ovest del castello ancora con l’intonaco.
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Le due torri est e ovest del castello di Palazzolo che in basso riportano ancora l’intonaco.

Stemma con il castello presen-
te già nel Comune di Palazzolo.

Ma esiste o esisteva il castello? Così viene chiamato dai palazzolesi il lungo fabbrica-
to in fondo a via Castello, che peraltro ha ai lati due torri con i merli ghibellini, tipici 
dei castelli, adibite ad abitazione e un tempo intonacate. Don Antonio Pighi non 
aveva dubbi e scrisse: “una sola torre fa bella mostra di sé sull’antico castello delle 
quattro che lo munivano ai lati a conferma delle quali grandi ruderi ancora rimango-
no”. Le due torri ai lati del castello, a pianta quadrata, contigue ma ben distinte dal-
le case di abitazione essendo state intonacate, forse prive dei merli, con l’apertura 
di qualche finestra e usate come abitazione non sono state riconosciute nel tempo 
come tali. Solo negli anni ’80 del secolo scorso l’attuale proprietario Manzati Giu-
seppe provvide a togliere l’intonaco mettendo in luce la struttura in sassi morenici.

Recinto/fortilizio del Castello nella Topografia delle Decime ripro-
dotta all’interno della copertina.
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La loro altezza, misurata alla base è solo di 
qualche metro inferiore alla cosiddetta tor-
re scaligera. Ma l’architetto Gianni Perbellini, 
studioso dei castelli scaligeri, e che redasse 
anche il primo piano regolatore di Sona, so-
stiene che potrebbe essere invece della pre-
cedente età comunale. Egli sostiene che gli 
Scaligeri non avevano bisogno di fortilizi così 
vicini alla città ma li costruivano verso i con-
fini della signoria.
E ad ovest della città, cioè come protezioni 
da Milano e dai Visconti avevano il castello di 
Sirmione e la fortezza di Peschiera del Garda. 
La struttura muraria della torre campanaria 
è simile a quella del campanile della Pieve 
mentre di epoca diversa è la struttura delle 
torri del castello. Il comune di Palazzolo, che 
aveva nel suo stemma appunto un castello, 
poi adottato anche dal comune di Sona, oltre ad aver costruito l’oratorio di San Gia-
como, potrebbe aver costruito anche un fortilizio a difesa dai nemici. Nella Topogra-
fia delle decime, si vede infatti un rettangolo rosso di circa metri 50 per 180 chiuso 
a nord dal castello, a est e a ovest da alte mura (ben visibile quella del cortile delle 
scuole) e a sud da un cancello all’altezza del cancello delle scuole. 
Nel 1934 una traversa di via Nuova, ora IV Novembre, denominata via Fabrino pre-
se il nome di via Cav. Antonio Girelli, benefattore della Scuola Materna Parrocchiale. 
Questi era nato a San Giorgio in Salici nel 1859, decimo figlio di Federico, di profes-
sione albergatore, e di Elisabetta Righetti. I nonni paterni erano Francesco Girelli e 
Fortunata Fiorini, che apparteneva a un ramo collaterale della nota e facoltosa fa-
miglia Fiorini, sposati a Palazzolo nel 1813. Antonio si trasferì poi con i genitori nella 
storica corte “San Vettore”, al confine con il comune di Bussolengo e, in questo perio-
do, deve aver maturato un grande affetto per la popolazione di Palazzolo se dispone 
la donazione di un asilo infantile. Nel 1896, dopo la 
morte dei genitori, si trasferì a Verona, svolgendo 
la professione di albergatore e dove morì nel 1933.
La nipote Elvira Zanetti (1872-1956), con grande 
generosità, per onorare la memoria dello zio o per 
lascito testamentario, finanziò completamente la 
costruzione dell’asilo donandolo alla parrocchia.
Nel vecchio asilo esiste una targa in latino, così tra-
dotta in italiano: “In memoria del Cavalier Antonio 
Girelli – Elvira Zanetti sua nipote – dedicò con ani-
mo riconoscente questo monumento di carità – per 
l’educazione dei bambini in Cristo – 11 novembre 
1934, tredicesimo dell’Italia ricostruita”.
Il Cavalier Girelli è sepolto nella vecchia tomba ter-
ranea semiabbandonata Berzacola-Piccinini e una

Torre di Palazzolo di probabile origine “co-
munale”, ritenuta un tempo “scaligera”.

Ritratto del Cavalier Girelli.



36

sua foto si trova sopra una croce di pietra con alla base una scritta finora scono-
sciuta e illeggibile, ma che è stata così ripristinata: A perenne ricordo di Girelli cav. 
Antonio fu Federico N. 19.1.1859 M. 22.5.1933 con affetto pose la nipote Zanetti 
Elvira. Elvira Zanetti morì il 5 marzo 1956 per paralisi cardiaca e, pur essendo re-
sidente in via Bezzecca a Verona, ebbe il funerale e la sepoltura a Palazzolo come 
risulta dal registro parrocchiale.
Via Girelli in precedenza si chiamava come detto, via Fabbrino o Fabrino, dal nome 
di un personaggio realmente esistito che abitava al numero uno della via, citato 
nei registri della parrocchia per offerte devolute per la celebrazione di messe. Tale 
Fabbrino o Fabrino, sicuramente un benestante, possedeva un fabbricato che ripor-
tava sulla facciata lo stemma gentilizio, e un terreno delimitato da un brolo che si 
estendeva per tutto l’isolato tra via Nuova, via Fabrino e “l’introl” attuale via degli 
Alpini. A inizio percorso del primitivo “introl” esisteva un pozzo al limite del brolo 
chiamato appunto “el posso de Fabrin”; ora il puteale, che presenta delle modana-
ture, è conservato nel giardino della casa canonica. 
Le vie Sossole e Controsossole: nomi strani per delle vie che sembrano ricorda-
re le sòssole, il tipico dolce di carnevale. Ma Giovanni Battista Persico nel suo libro 
“Dialoghi per istruzione de’ contadini veronesi nel governo de’ bachi da seta” chia-
ma sòssole i ricci di legno che si bruciavano per riscaldare i locali dove si allevavano 
i bachi da seta. Queste vie sono state cambiate in via Bellaria di sopra e Bellaria 
di sotto. La via Bellaria era detta anche la strada del “preon”, dialetto di pietrone, 
per un enorme masso erratico di granito rosso che la ostruiva in buona parte fino 
agli anni ’60 del Novecento e sporgeva anche nei “casotini” della canonica dove ora 
c’è il garage, quando venne affondato nel terreno scavandogli sotto una profonda 
buca con il rischio per gli scavatori di rimanere schiacciati.
Via Ventretti è anche confine tra il comune di Sona e quello di Bussolengo; ha pre-
so il nome dai vecchi proprietari della corte e dei terreni, Mattio e Lorenzo Ventret-

ti come risulta dal testo di Angelo Vismara sugli 
antichi estimi di Bussolengo del 1628-32 e 1766. 
Anche la confinante corte Bandezzà è un’antica 
corte citata negli stessi estimi come proprietà de-
gli eredi di Stefano Fusari: una pezza di terra ara-
tiva con vigne e morari in contrà della Bandezzà, 
confina con Mattio Ventretti.
Via Prele è un toponimo che appare anche in al-
cune località italiane. Potrebbe derivare da pietre, 
forse da pietre da molitura delle olive, secondo 
le modifiche dapprima nel diminutivo pietrelle e 
quindi per contrazione del nome nel dialettale 
Preele (presenti a Caprino e a Bardolino) quin-
di in Prele. Ma ci sono altre interpretazioni. Via 
Prele fino agli anni Cinquanta del Novecento era 
abitata solo all’inizio, dall’intersezione con via 
IV Novembre; poi il percorso si snodava tra il 
muro di due broli, all’interno dei quali il terreno 
forse era di natura acquitrinosa, da cui il termi-Portone con “baluardo” in via Prele.
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ne prelle, sul quale cresceva spontanea la pianta di Equiseto o Coda cavallina, 
chiamata in lingua francese Prele. Secondo la teoria del prof. Fiorini nel libro
“Un Paesello” andare in Prele significava recarsi al frantoio.
Nei documenti antichi parrocchiali è citata una corte, ancora esistente, nella via 
denominata Caorsa. In generale i paesi, le contrade, o le vie con questo nome 
non derivano da orso/orsa ma dal nome italianizzato della città francese di Cahors, 
nota anticamente per l’usura esercitata dai suoi abitanti (e divenuta perciò in Dante 
simbolo dell’usura stessa, cfr. Inferno XI, 49-50); nei secoli XIII e XIV caorsino si-
gnificò usuraio, prestatore di denaro. Non ci sono notizie in merito a Palazzolo che 
possano condurre a tale toponimo. Nella mappa del Catasto austriaco di Santa Giu-
stina di Palazzol questa via è identificata come: Strada comunale detta Caozza. 
Potrebbe trattarsi di un fenomeno di rotacismo, cioè di intercambiabilità di lettere, 
specialmente dovuto alla difficoltà di pronunciare la erre, Caorsa / Caozza. Altra 
ipotesi potrebbe indirizzare a una tipologia di vegetazione.
Teoria sicuramente apprezzabile per 
quanto riguarda il toponimo di via 
Gatta può essere il riferimento ad un 
“condotto” o un “canale” presente tra 
le case: nel latino medievale, infatti 
gattus significa conduttura (Bettoni 
[1997:146]). Analizzando il percorso 
della via allo stato attuale, si può an-
cora notare che un breve tratto che 
scende dalla collina del Belvedere è 
un vaio acquitrinoso. È ricordato da 
abitanti del luogo che fino all’inizio 
degli anni Sessanta del Novecento, 
un fossato, tracciato anche su map-
pe antiche, scorreva nell’abitato di 
via Gatta. Il corso d’acqua, talvol-
ta, durante le forti piogge esondava 
provocando danni alle abitazioni. Per 
ovviare a tale ricorrente situazione 
era stato costruito un muretto di pro-
tezione, che recintava in parte anche 
“la pettorina dei Ferari”, spazio con 
all’interno un orto e un grande gelso; 
luogo di ritrovo molto frequentato per sedersi al fresco nelle serate d’estate. Per 
l’incremento dell’urbanizzazione dei terreni circostanti la via Gatta, l’acqua è stata 
incanalata nel sottosuolo verso via Montepaul. Un pozzo ricco di acqua particolar-
mente fresca si trovava nella piccola piazzola della via all’incrocio con via Montepaul. 
La via Ghiaia, dal latino glarea, è la strada che da via Cavecchie sale verso la colli-
na delle località Belvedere e Bellavista, per la loro posizione che spazia sul territorio 
a 360 gradi. Via Ghiaia è citata in un documento del 1815 riferendosi al signor Do-
minico Tacconi di Francesco ala Giara. 
Sicuramente per la natura geologica del terreno morenico, dalla via, che confina 

Il pozzo di via Gatta nel 1974 in occasione della 
corsa ciclistica per la “sagra della gatta”, tenuta nel 
1973-1980 in sostituzione della sagra parrocchiale.
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con un vaio verso località Bellavista, in particolar modo durante le piogge, scende-
va una notevole quantità di ghiaia (come accade tuttora). Nella mappa del Catasto 
austriaco è chiamata Strada detta di Caregari.
Una traversa di via Ghiaia è intitolata a Sant’Antonio di Padova per la chieset-
ta dedicata al Santo, fatta erigere nel giardino di “palazzo Palazzoli” dal canonico 
marchese Alessandro Spolverini nel XVII secolo. La cappella sorge all’angolo del 
crocevia tra via Ghiaia, via Olmo e la via Sant’Antonio di Padova.
Via Olmo può aver origine dal fitotoponimo riferibile alle latifoglie, alberi a foglie 
larghe decidue, cioè che spuntano a primavera e cadono in autunno, quali sono le 
piante di olmo, dal latino ulmus. Infatti, Olmo è il nome della via che, fino agli an-
ni Cinquanta del Novecento, aveva un’unica abitazione con all’interno del cortile
un grande olmo; ora è densamente popolata.

In merito al Vaio Corbola si pensa che 
il nome potrebbe avere una base ger-
manica: da warba/cespuglio o da gar-
bola-caibola riferito a frasca, luogo in-
colto. Si tratta appunto di un canyon 
naturale scavato nei secoli dall’erosio-
ne dell’acqua, dove crescono sponta-
nei vari tipi di alberi e piccoli arbusti, e 
scorre attualmente poca acqua. Il luo-
go è comunemente chiamato “vaio dela 
pissarola”. Altra ipotesi suggestiva: nel 
Comune di Corbola (Rovigo) si fa deri-
vare il toponimo da “corbula”, cioè cor-
ba, un cesto di vimini per misurare il 

grano; nel nostro dialetto “corbàl” è una specie di grande cesta di vimini o di rete 
che capovolta custodisce la chioccia e i pulcini.
La località Ca’ Gerard, in origine detta “Ca’”, si può annoverare tra i nomi pre-
diali cioè derivati dal proprietario del fondo agricolo. Infatti, Ca’ Gérard deriva dal 
soprannome del proprietario di origini francesi che sulla mappa del 1793 risulta il 
possessore di vasti terreni, tale Alexander de Gojon, detto da Ca’, e il successivo 
acquirente Celestino Gérard, soldato francese che scelse di dimorare a Verona con 
la famiglia dagli inizi del 1800. Celestino Gérard, facoltoso possidente anche in 
Verona, è stato consigliere nel Comune di Verona, e il figlio Gerardo lo è stato a 
Sona. I fratelli di Gerardo, don Cornelio e don Alberto vanno citati tra i fondatori 
degli storici Asili Aportiani di Verona. La residenza padronale in oggetto era abitata 
come casa di villeggiatura, mentre La Casa Rossa era la dimora dei due sacerdoti 
Gérard, con annessi terreni che giungevano fino alla Rotonda, per i cipressi piantati 
a forma circolare, con panchine in pietra; luogo ideale per ammirare, poco distante, 
la pieve di Santa Giustina e ad est la pianura veronese. 
Un’altra località il cui toponimo deriva da un personaggio è la Contrà detta “Mon-
te di Barbarago”. Si ipotizza che il nome della località Barbarago possa derivare 
da Agostino Barbarigo, 74° doge di Venezia dal 1486 al 1501 e podestà di Verona 
nel 1478; fu provveditore delle terre del Polesine e tale incarico gli permise di ac-
quisire una notevole esperienza sia militare che politica consentendogli di gestire 

Vaio Corbola detto della “pissarola”.
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gli anni difficili che lo videro doge di Venezia 
dopo la morte del fratello Marco. Fu un per-
sonaggio mirante ad oculate iniziative politi-
che atte ad espandere Venezia in terraferma 
verso occidente. Il territorio di Barbarago ri-
cevette dalla “Repubblica Serenissima” la 
concessione dell’uso gratuito delle acque per 
l’irrigazione, e grazie a questo antico conferi-
mento il professor Pietro Maggi, al quale è 
intitolata la Biblioteca comunale di Sona, negli 
anni Quaranta dell’Ottocento riuscì a coltivare 
il riso nella zona di sua proprietà. 
La località San Vittore è una antica corte, già 
nominata nel 1632 negli Estimi del Comune di 
Bussolengo come proprietà degli “eredi de bon 
q. Vic.o Montresor: Una pezza di terra aradora 
con vigne morari in pertinenza di Palazol in 
contrà di S. Vetor (confina) da una Ant.o Am-
brosi dalaltra li eredi di Ronc.otegnalli paga 
fitto al sig Antonio scudelar per Ducati 150”. Annessa alla casa padronale si trova 
una chiesetta dedicata a San Vittore papa e in una edicola, incastonata in una abi-
tazione della vicina corte Valmaron, è visibile il santo pontefice, purtroppo in un 
cattivo stato di conservazione. San Vittore è raffigurato a fianco della Madonna in 
trono col Bambino e Santa Giustina anche nella pala cinquecentesca della scuola del 
Creara, posta nella parrocchiale di Palazzolo.
La vicina corte Valmaron aveva molti proprietari ed è citata più volte negli estimi 
di Bussolengo, ad esempio Antonio Ambrosi aveva “una pezza di terra aradora con 
morari… paga alla pieve di Palazol soldi 5 de livel”.
È un corte antica e particolare per avere due cortili, una torre, un torrione, un cam-
panile a vela e delle merlature. Sembra quasi un fortilizio fatto per difendersi dai 
predoni o dai nemici che transitavano sulla vicina strada Verona-Brescia. Con vasti 
terreni è di proprietà di Ignazio Cartolari quale “Commenda di Giuspatronato 
del Sovrano Militare Ordine di Malta”.
Molte vie di Palazzolo sono dedicate a personaggi che si sono distinti nella Chiesa, 
nella Letteratura, nella Storia, nello Sport e nella Politica.
Altre contrade periferiche sono legate ad una terminologia ambientale, o vegetale 
che può trovare spiegazione dell’origine del toponimo nell’etimologia della parola 
stessa: segnaliamo a tal proposito i Sabbioni, La Prà, via Castagnaro, via Punte, via 
Castagne, le località Bragati, Ca’ Monti, Lughino, Lughinetto, Casette di Sopra e di 
Sotto, Chiavica, Rivali, Crocette, Ferrarina, via Montepaul, Montesin, via Val Brun, 
via Vigne, via Verona, Via Bellevie, Albarello di Sopra e Albarello di Sotto.

Particolare affresco di San Vittore.

Una nota del Podestà del 6/7/1935 rinominò le seguenti vie di Palazzolo: via 
Favrino in via Girelli Cav. Antonio - via Ghetto in via Piave - via Chiesa in via 4
Novembre.
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Mappa topografica delle Decime di Palazzolo, riprodotta all’interno della copertina.

La Mappa Topografica delle Decime del Comune di Palazzolo

Palazzolo è stato un Comune autonomo esistente fin dal 1119, anno in cui i 
due consoli Lombardo e Berno vendono a San Zeno una terra a nome del Comune 
che comprendeva anche San Giorgio in Salici con San Rocco e Rosolotti. Nel 
1797 con l’arrivo di Napoleone, a San Giorgio in Salici fu concessa l’autonomia sia 
come Parrocchia che come Comune, con la suddivisione dell’entrata delle decime, 
ponendo fine ad una vertenza durata quasi duecento anni.
La raffigurazione dettagliata di tutto il territorio del Comune di Palazzolo è il grande 
disegno topografico che misura 164 per 375 centimetri voluto dai beneficiari delle 
decime realizzato tra il 1729 e il 1793, di recente restaurato dal Comune di Sona. 
Insieme al grosso libro del massaro che riporta tutte le entrate e le spese di Pa-
lazzolo nel periodo 1689-1698 è l’unico documento sopravvissuto all’incendio che 
intorno al 1840 ha distrutto l’archivio comunale. Riporta la scritta “TOPOGRAFIA 
PALATIOLENSIS AGRI JUGERA A DECIMA SOLUTIONE IMMUNIA CYANEO 
COLORE NOTATA SUNT OBNOXIA RUBEO AMBIGUA FLAVO”, che significa: 
“Topografia dei diritti di decima dei terreni del comune di Palazzolo sono co-
lorati in azzurro gli esenti, in rosso i soggetti, in giallo quelli in contenzioso”.
La scritta in basso a destra spiega: ADDI 16 MAGGIO 1793 VERONA.
Disegno Topografico delle pezze di terra contenute nel circondario della Comunità 
di Palazzolo rilevato parte dal pubblico Perito Lodovico Perini ad istanza delli SS.ri 
Compatroni della Xma in detta comunità il dì 10 8ttobre 1729 e parte dal fu mio 
padre Adriano parimente a richiesta dè medesimi il dì 27 aprile 1738 il quale de-
lineò anche il presente in cui sono dimostrate tutte le pezze di terra che pagano 
decima, le contenziose e le esenti, distinte le prime come è già notato di sopra da 
tinta rossa, le seconde da giallo e le terze d’azzurro, ed infine veggonsi le contrade 
tutte divise con tinta punteggiata di rosso ed avendo io avuta commissione dalli 
mentovati SS.ri Compatroni di perfezionare in ogni sua parte la presenteTopografia 
così fu da me rilevato la sua precisa quantità dè campi e formato il Cattastico da 
cui si riconosce il quantitativo dè campi i nomi dè possessori che pagano decima, gli 
contenziosi e li esenti il tutto in relazione a quanto sta espresso nel primo paragra-
fo. Marco Cristofali Capo Ing.re.
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Non conosciamo chi erano i compatroni beneficiari nel 1729, ma bensì quelli del 
1671, quando esistevano la decima di Palazzolo e quella di Sona. I compatroni di 
Palazzolo che si dividevano una decima di settanta minali di frumento (un minale 
era pari a kg 28,60) erano il Comune di Palazzolo, la venerabile Pieve di Santa 
Giustina, i sigg. Giacomo, Alvise e Girolamo Spolverin, Giobatta Cagion e 
Domenico Zenatti. Dopo il 1814 le decime si riunirono in quella del Comune di 
Sona e nel 1870 i fruitori erano: il Comune di Sona per 15 carati su 100, il Parroco 
di Santa Giustina di Palazzolo (8,33/100), il Parroco di San Giorgio in Salici 
(16,66/100) e una dozzina di persone. La decima in frumento, granoturco e uva 
valeva lire 6.350 corrispondenti a circa 30.000 euro attuali. 
Il disegno topografico, in scala di 220 pertiche, comprende le pezze di terra nume-
rate e raggruppate in Contrà che per la gran parte corrispondono al nome delle vie 
attuali, la minuziosa rappresentazione dei fabbricati visti in assonometria obliqua 
dall’alto esistenti nei paesi e nelle campagne, in maniera simile alle immagini sa-
tellitari che vediamo oggi sul web. Alcuni nomi di Contrà, sono oggi scomparsi altri 
sono rimasti nel dialetto parlato. Sono compresi nel comune di Palazzolo anche 
alcuni territori oggi di Sona come la “Contrà la Varugola”, con il monte Corno e la 
“Contrà Li Chivei” della quale rimane la località “Civel”, in dialetto Ciel, in Comune di 
Bussolengo. Fra la “Contrà di Valmaron” e la strada Verona-Brescia si nota la “Con-
trà Li Vegroni”, un termine che indica un terreno vegro, cioè non coltivato, e usato 
ancora dagli anziani per indicare una corte costruita nel dopoguerra detta anche “Le 
Case Noe” e dove durante la Seconda Guerra Mondiale fu costruito un aeroporto 
per l’atterraggio di aerei in difficoltà. Poco lontano si nota la “Contrà Il Pezzo”, nome 
rimasto per alcuni terreni detti “I Pessi”. E poco lontano le Contrade dette “Porzioli” 
e “Sabioni”, la prima derivata dal nome del vecchio proprietario Portioli, e nome 
rimasto oggi per alcuni terreni detti “Portioi”; la seconda è diventata via Sabbion 
dalla natura sabbiosa del terreno formato dal confinante progno di Santa Giustina. 
In zona Barbarago troviamo una “Contrà detta Val” che oggi non corrisponde ad 
una via ma è usata dagli abitanti di Palazzolo per indicare la zona. 

Sala della Giunta
Comunale.

A parete la mappa
delle Decime di

Palazzolo. 
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LA CARTOGRAFIA 
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Nel catasto e nelle mappe del periodo austriaco il paese di Palazzolo era indicato come Santa 
Giustina oppure Santa Giustina di Palazzol. Pertanto quando si legge dei combattimenti di San-
ta Giustina del 23 luglio 1848 come si vede nelle due mappe, e quando è scritto che la Brigata 
Savoia di quasi quattromila soldati aveva la sua base dalla fine di aprile alla fine di luglio del 1848 
a Santa Giustina, si deve intendere che era in realtà il paese di Palazzolo.
Nella pagina a fianco la mappa completa, sopra un particolare.

Mappa catastale del centro
paese di Santa Giustina
di Palazzol che si trova
nell’archivio comunale.



44

Mappe catastali del periodo austriaco: nella seconda, riprodotta per prima nella pagina se-
guente, che rappresenta il centro paese si nota che la Strada comunale del pozzo che è l’attuale 
via Piave, detta ancora via Ghetto si ferma prima della chiesa: la piazzola della chiesa e il giardino 
della villa Schizzi Fiorini erano uniti e sullo stesso livello. La strada in trincea per il collegamento 
alla Piazza (Via 4 novembre) è stata costruita successivamente.
La mappa catastale di Santa Giustina dell’Ottocento, dall’archivio comunale, riprodotta come se-
conda nella pagina seguente, mostra che l’accesso avviene da una strada a sinistra, verso ovest.
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Mappa di Santa Giustina di Palazzolo dall’archivio della famiglia di Fiorini Clara.
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LUGAGNANO

L’ORIGINE DEL PAESE E STORIA DEL SUO NOME

L’origine latina è l’eredità indiscutibile che il lungo periodo di dominazione romana 
delle nostre terre lascia a Lugagnano. Altro, purtroppo, al momento non c’è e for-
se mai più ci sarà. Mille anni di inselvatichimento della zona, alcuni secoli di lento 
ripopolamento e qualche decennio di espansione edilizia incontrollata hanno fatto 
tabula rasa di ciò che aveva determinato la denominazione di Lucanianus.
Un tempio? Una villa? Chissà se mai se ne ritroverà traccia: oggi resta solo – tra-
mandato oralmente – il ricordo della scoperta, nei primissimi anni del Novecento, 
di un mosaico. Si scavavano le fondamenta della prima casa sulla sinistra in via 
Corte Castioni e venne appunto alla luce un pavimento che l’éra tuto ‘na pitùra. 
Sorpresa, ammirazione, breve conciliabolo, robuste mazzate. Fine.
Alcuni muriccioli, di più difficile attribuzione, erano pure stati dissotterrati negli 
stessi anni lì vicino, appena qualche decina di metri più verso Sona, al momento di 
edificare la casa oggi al civico 45 di via 26 Aprile.
Abitazioni intorno ve n’erano già, una intera schiera di condomini, adiacenti al luogo 
del ritrovamento, venne realizzata negli anni Settanta del secolo scorso (via Bar-
barani); la strada principale venne tutta scavata negli stessi anni, per la posa delle 
condotte fognarie. Le speranze di altri ritrovamenti sono oggettivamente a zero, 
ormai.
Resta però il nome, che è riuscito a conservarsi nonostante il crollo della civiltà 
romana e ad approdare in un documento del 9 settembre 844 d.C.: l’arcidiacono 
della cattedrale di Verona, Pacifico, figura eminente della Chiesa e della società 
veronese del tempo, redige testamento e fra i suoi beni cita anche le terre “in Lu-
caniano, in Campanea veronense, asionense” (“in Lugagnano nella Campagna di 
Verona, dalla parte di Sona”).
Nome latino, dunque, sulla cui origine sono state poi formulate diverse ipotesi. Una 
fa risalire la radice del nome addirittura ad epoca preromana, evocando Lug, divini-
tà celtica, protettore di mercanti, viaggiatori e ladri. Raffigurato biondo e sbarbato, 
considerato il dio della luce, condividerebbe proprio con la parola latina lux (“luce”) 
una radice indoeuropea.
Togliendo del fascino, ma anche tanta incertezza, un’altra ipotesi si rifà al termine 
latino lucus, (“bosco sacro”), abbinandolo al dio Giano (“lucusJani”) o ad un in-
dividuo di nome Anneo (“lucus Anneianus”). Considerata la vastità della selva che 
ricopriva anche l’area dell’odierna Lugagnano fino al Cinquecento, sarebbe anche 
possibile pensare ad una sua porzione dedicata a bosco sacro in epoca romana o 
addirittura celtica. Ma la trasformazione lessicale di LucusJani in Lugagnano non 
convince molto, mentre abbinare un luogo di culto ad una persona, anziché ad una 
divinità, sembra piuttosto forzato.
Etimologicamente, l’ipotesi più ragionevole rimanda quindi a un fundus Lucanianus, 
ossia ad un possedimento di una persona di nome Lucanius.
Passano ancora più di trecento anni, durante i quali la zona resta riservata come 
bene comune della città, i cui abitanti potevano liberamente venirvi a pascolare i 
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propri animali e a “boschezare” (tagliare e raccogliere legna da ardere), per cui era-
no impedite presenze stabili e, di conseguenza, la coltivazione e l’edificazione. Ma, 
nonostante ciò, l’antico nome resta saldo, così che nel 1178 il Podestà di Verona, 
Grumerio, con la sua delegazione ripercorre i confini del bene comune per riaccer-
tarli e nella relazione attesta di essere giunto “usque ad callem et fossam Luga-
gnani” (“fino alla strada e alla fossa di Lugagnano”): è proprio questa antichissima 
strada che costituisce, ancora oggi, l’asse viario principale del paese, assumendo di 
tratto in tratto varie denominazioni.

LE VIE, LE CORTI, LE LOCALITÀ E LE CONTRADE CON CARTOGRAFIA

Provenendo da Verona, troviamo innanzitutto via Beccarie. L’omonima corte, pro-
spiciente, richiama nel nome l’esistenza di un macello (dal dialetto becarìa). Ed al 
singolare, Beccaria, viene peraltro indicata nel catasto austriaco di metà Ottocento. 
Il passaggio al vocabolo plurale è attestato però poi già alla fine di quel secolo e 
la motivazione sembra ricostruibile per vicende ereditarie. Il corpo più antico del-
la corte è rappresentato infatti dagli edifici del lato sud, realizzati per il bestiame 
dalla nobile famiglia dei Personi, proprietari della Corte Messedaglia e di ampi ter-
reni tutto attorno, verso la metà del Settecento. Questi cedettero poi i fabbricati e 
parte dei terreni, separandoli dalla corte matrice, tra la fine del secolo e l’inizio del 
successivo Ottocento. I nuovi proprietari, la famiglia Lucchini, ampliarono la co-
struzione, sempre senza crearvi abitazioni ma solo stalle, facendole assumere una 
forma ad “U”, finchè un Tommaso Tommasi, marito della allora proprietaria Teresa 
Lucchini, non completò il quadrato e portò la corte alla forma attuale edificando il 

Antico cippo stradale di probabile inizio Ottocento. Nelle 2 immagini: a sinistra lo stato originario, 
a destra la posizione attuale, provvisoria in attesa di ripristino, dopo essere stato abbattuto da un 
incurante vicino.
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lato nord, lungo la strada per Lugagnano. Nel contratto divisionale tra i figli, datato 
1893, le diverse quote ereditarie vengono distinte fra la “Beccaria della Madre” (la 
parte più vecchia) e la “Beccaria del Padre” (il fabbricato più recente): ecco dunque 
giustificato il plurale.
A seguire, arriviamo in via San Francesco. La denominazione risale a poco più di 
un secolo fa: il parroco del tempo, don Angelo Rancani, pensò di denominare le due 
propaggini del paese, che si stava lentamente ingrandendo (sarebbe meglio dire: 
allungando, visto che lo sviluppo avveniva esclusivamente lungo l’asse viario), ri-
spettivamente Borgo San Francesco (verso Verona) e Borgo San Pietro (verso 
Sona). Entrambe erano un po’ distinte dall’abitato storico: la seconda iniziava dopo 
il crocevia, la prima si era formata piuttosto rapidamente, a cavallo del cambio di 
secolo, soprattutto con case realizzate grazie alle rimesse degli emigranti tempora-
nei in Nord Europa. Questa parte già era comunemente identificata come “il Borgo” 
e tale resterà, mantenendo peraltro la dedica al Poverello d’Assisi, a maggior ragio-
ne dopo la sua elevazione a patrono d’Italia nel 1939.
Poche decine di metri di stacco sui due lati della strada fra le modeste case del 
Borgo e la sussiegosa Villa Maria (Corte Marchiori-Innocenti) sono bastate per 
meritarsi uno spazio nella toponomastica del paese, una volta edificate intorno agli 
Anni Trenta del Novecento: ed ecco giustificata via Case Nuove, poco più di un 
ritaglio prima dell’abitato più storico. La sua prima denominazione, attestata nei 
registri parrocchiali, in realtà è via Casetta: così infatti era conosciuta l’ala della 
corte Scappini-Galli (poi Boscaini) destinata alle abitazioni dei lavorenti, che si af-
facciava sulla strada principale. Questi edifici sono stati progressivamente demoliti 
fra i passati Anni Trenta e Cinquanta, lasciando posto – fra l’altro – anche alla prima 
pompa di benzina del paese.

Mappa allegata alla richiesta di passaggio di Mancalacqua dal territorio della parrocchia di Sona a 
quella di Lugagnano del 1913.
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Primo piano di Mancalacqua nel Catasto Napoleonico.

Da lì parte poi quello che per secoli è stato il paese propriamente detto: due file di 
case, con piazza, chiesa ed immancabili osterie. Siamo in via 26 Aprile, che per-
petua la data del passaggio della colonna di militari Alleati proveniente da Verona e 
diretta a nord, verso Bussolengo, nel 1945. Fino a metà dei precedenti Anni Trenta 
era denominata semplicemente via Principale, poi ribattezzata via 28 Ottobre, 
in memoria della marcia fascista su Roma del 1922.
Oltrepassato il crocevia, l’antica strada attraverso la medievale Campanea Major 
– dopo che non aveva attecchito nè il nome di Borgo San Pietro (unica memoria: 
l’edicola del santo, posta all’angolo con via Concordia) – né quello più recente di via 
Chiesa nuova, assume il nome di via Cao del Prà. Nome bizzarro, che porta echi 
lontanissimi. Si tratta infatti di una vera reliquia lessicale, sopravvissuta all’italia-
nizzazione delle denominazioni dialettali: ricorda che qui, senza un confine preciso, 
andava a finire (el cao, ossia il capo, il termine) il vasto bene pubblico destinato al 
pascolo libero per tutto il Medioevo ed oltre (el Prà).
Giungiamo così in via Mancalacqua, a ricordare l’omonima contrada distinta da 
Lugagnano al punto da essere stata associata alla parrocchia di Sona fino a tutto il 
1912. Il nome curioso la ricollega, per ironico contrappunto, ai potenti conti Bevi-
lacqua, che fin dalla metà del Quattrocento accumularono vaste proprietà in zona. 
La prima attestazione del nome la si trova infatti in un processo del 1466, quando 
il conte Francesco Bevilacqua sostiene con successo le proprie ragioni circa la Presa 
de la Mancalacqua. Con il termine “presa”, va ricordato, si indicava un possedimen-
to privato, separato, all’interno della grande estensione pubblica della Campagna.
I possedimenti della nobile famiglia erano abbastanza vasti da giustificare anche la 
costituzione di un Vicariato di Mancalacqua e Ca’ di Capri (Vicariatum Camepa-
neae Mancalacquae pertinentia Domus Caprorum Verone), ossia di una giurisdizio-
ne civile, affidata naturalmente agli illustri proprietari. Di questo piccolo Vicariato si 
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Rappresentazione della “Campagna Maggiore”, ormai ridotta ai minimi termini da secoli di usur-
pazioni, in una mappa del 1750. Un particolare della stessa è riprodotto nel retro della copertina.

conserva un registro delle denunce relativo agli anni 1485 e 1486: si tratta sempre 
di casi di pascolo abusivo, magari con la presenza di un custode, circostanza que-
sta considerata come aggravante. Sono tempi in cui inizia la “conquista” della Alta 
Pianura Veronese, per secoli semiabbandonata. Si può notare infatti che le denunce 
riguardano per lo più capi bovini ed anche qualche cavallo, mentre minori sono i 
casi in cui i famuli (ossia gli aiutanti del Vicario) scoprono l’indebita presenza di 
qualche sclapo di porci o di pecore. Vale magari la pena segnalare che sclapo (da 
cui il dialettale “s-ciapo”) è una unità di misura, ad indicare un insieme di animali 
compreso fra un minimo di sei ed un massimo di quaranta.
È anche rilevante notare che già in un contratto di affitto del 1523 si cita la Con-
tracta Mancalacqua: definendola contrada, se ne attesta non solo il nome di 
località ma anche la caratteristica di abitato, già mezzo millennio di anni or sono. Di 
lì a qualche decennio, nel 1589, un prezioso volume conservato presso l’Archivio di 
Stato di Verona, il “Campion (ossia il censimento) delle strade del Territorio verone-
se”, dedica una specifica ricognizione a Mancalacqua (e nessuna a Lugagnano, per 
dire), individuando tre strade comunali nel territorio di pertinenza della contrada.
Da questa “spina dorsale” viaria, si sono nel tempo dipartite alcune costole: la pri-
ma sempre partendo da est – ossia venendo da Verona – è via Binelunghe. Come 
altre capezzagne, strade poderali e viottoli campestri vari, assurti poi alla dignità di 
vie dal progressivo espandersi della zona abitata, anche questa trae il proprio nome 
da una omonima, limitrofa campagna, con la parziale italianizzazione del dialettale 
Bine lònghe, letteralmente “Filari lunghi”. Il tracciato originario è stato modificato 
dal sovrapporsi dell’Autostrada del Brennero, mantenendo comunque lo sbocco fi-
nale sulla strada bresciana, presso la corte di Sant’Agata.
Ma fra le diramazioni più cariche di storia troviamo innanzitutto via De Amicis. La 
denominazione attuale copre quella, davvero antica, di “Strada delle Fosse”. Questa 
seguiva ed anzi tracciava il confine della Campagna Maggiore (o Erbatica, o Comu-
ne), fin dal Medioevo. Sua caratteristica era appunto di essere affiancata da un fos-
sato, che doveva servire ad impedire le usurpazioni, marcando appunto il confine. È 
ragionevolmente qui che, provenendo da San Massimo, si spinse in sopralluogo nel 
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1178 il podestà Grumerio più sopra citato (“usque ad fossam et callem Lugagna-
ni” - fino alla fossa ed alla strada di Lugagnano). In una mappa del 1750 compare 
come “strada detta Asenara”, a congiungere Bussolengo con Isola della Scala, su 
uno dei tracciati di transumanza delle greggi che dalla pianura salivano in Lessinia 
fin dall’epoca scaligera. A sud era già stata mozzata dalla realizzazione della Ferro-
via Ferdinandea tra Venezia e Milano, nel 1857; poi il passaggio dell’Autostrada del 
Brennero negli scorsi Anni Sessanta l’ha troncata anche a nord.
Appena oltre troviamo via Messedaglia, che conduce alla corte omonima. Si tratta 
di un insediamento risalente addirittura a fine Quattrocento, purtroppo irrimedia-
bilmente alterato negli ultimi decenni del secolo scorso. Oggi solo pochi scorci ne 
ricordano l’unitarietà originaria e la rilevanza che ebbe per secoli, tanto da vedere 
la casa padronale abbellita da affreschi sia interni che esterni databili al Seicento e 
le travi del loggiato decorate probabilmente ancora nel Cinquecento. 
Dentro il grande corpo pubblico della Campagna, la Messedaglia costituiva un pos-
sedimento che veniva affittato a sé stante, proprio per la sua importanza. Era 
riservata solo al taglio del fieno, con divieto di semina e coltivazione. Ne abbiamo 
conferma anche da un atto processuale del 1562, dove un testimone dichiara fra 
l’altro che “la campagna della Mazadalia …è loco bono et fertile et che el fa del fen 
assai, quando il tempo è morbido e pluvioso”.
Il nome non ha nulla a che vedere con l’illustre economista e senatore ottocente-
sco Angelo Messedaglia, villafranchese, cui è dedicato anche un liceo scientifico 
cittadino. Sul finire dell’Ottocento, infatti, anche la cartografia provinciale parla di 
Massedaglia e fino a non molti anni fa era frequente sentire i nostri stessi anzia-
ni parlare della “Massadaja”, con la “a” come prima vocale del nome, appunto. E 
una tradizione orale, viva ancora negli Anni Trenta del secolo scorso, ne ricavava 
l’etimologia dal verbo dialettale massàr (ammazzare): in tempi remoti, i crudeli e 
prepotenti padroni della corte avrebbero realizzato nella corte un pozzo con i cortèi 
(coltelli), in cui far sparire i propri nemici. Solo storie da filò, per spaventare ingenui 
e bambini, naturalmente. 
Ma altrettanto infondata è la ricostruzione che vorrebbe portare a Miscitaglia, intesa 
come campagna messa a diverse colture, rifacendosi ad un verbo veronese antico, 
da secoli in disuso: mesedàr (mescolare), con la s forte di sole.
L’origine del nome va invece trovata proprio nella dizione più addietro testata: Maza-
dalia, o anche Mazadagia, è la denominazione costante della nostra corte dal 
Cinquecento al Settecento. Va letta con la z dolce, come Mazo (in dialetto: Maggio). 
Nello stesso processo cinquecentesco, si parla proprio di fén mazadego (“fieno di 
maggio, maggiatico”): ecco dunque che la Mazadagia o Mazadalia è la grande corte 
da cui si ricavavano le biade da allevamento.
Prima di arrivare all’abitato storico, sul lato nord troviamo ancora via Brennero, 
che a differenza di altre strade viste in precedenza si sviluppa come tracciato auto-
nomo e non come troncone di un crocevia. Questo ne conferma la funzione origina-
ria, che era quella di condurre alla corte di Sant’Agata e poi alla vicina Ca’ di Capri, 
entrambe collocate lungo la strada regionale Verona-Peschiera del Garda: va ricor-
dato che Ca’ di Capri costituiva il centro amministrativo di riferimento per la zona a 
sud di Bussolengo, durante la lunga vita della Repubblica Veneta. La denominazione 
più risalente porta al catasto napoleonico dei primi dell’Ottocento, dove viene car-
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tografata come “Strada Comunale detta Pozza”.
In centro paese arriviamo ai due sviluppi storici 
dell’insediamento: via 24 Maggio e via di Mezzo. 
In realtà, è ben probabile che il ripopolamento 
cinquecentesco si sia realizzato un po’ staccato 
dalla via principale e che solo a seguire l’abita-
to si sia sviluppato lungo la strada: i due pozzi 
storici e le case più antiche li troviamo infatti in 
queste vie. Via 24 Maggio è in realtà un reti-
colo di viuzze, cui da qualche anno si è cercato 
di iniziare a dare un ordine toponomastico stac-
candone almeno una parte, denominata ora via 
Corte Briggi, su cui affaccia, al civico 12, la 
corte rurale da cui prende il nome e che risulta 
già esistente nel Catasto Napoleonico. La con-
formazione originaria nel classico schema “casa, 
stalla, fienile” è rimasta del tutto inalterata an-
che dopo il suo restauro del 2006, ma la recente 
edificazione di altri edifici in adiacenza ne ren-
dono ora meno immediato il riconoscimento. Il 

resto della strada, rimasto col nome via 24 maggio e conosciuto da sempre come 
Ghétto, vede affacciarsi l’agglomerato di case che si è sviluppato intorno appunto 
ad un pozzo, il più antico di Lugagnano e attivo fino alla metà del secolo scorso. A 
poca distanza, una incisione nel vano murato di una finestra del numero civico 13 
riportava la data 1521, poi coperta da lavori di ristrutturazione intervenuti nel 1985. 

La denominazione Ghétto non ha 
una spiegazione acclarata; cer-
tamente non spartisce nulla con i 
noti Ghetti ebraici, presenti in tan-
te città europee: comunità sempre 
in pericolo, come quelle israelite, 
non potevano certo polverizzarsi in 
piccoli insediamenti, oltretutto per 
nulla adatti alle attività commer-
ciali, che sole erano loro concesse 
per legge, mentre erano vietate la 
proprietà fondiaria e, di riflesso, la 
coltivazione e l’allevamento. Il ter-
mine lo si trova invece ad indicare 
porzioni del vecchio abitato in molti 
paesi anche vicini (Sona, San Mas-

simo, Villafranca…). Si tratta sempre di zone con abitazioni molto ravvicinate, che 
potrebbero giustificare una delle ipotesi sul significato del termine: si tratterebbe 
della contrazione del vocabolo loghétto, inteso come luogo raccolto, quasi chiuso.
Con la poco originale denominazione di via di Mezzo viene ribattezzata nella se-
conda metà del Novecento la Contrà (“contrada”). Se il Ghétto era la parte più 

Via Scurtoli in direzione nord, anni 
Sessanta del Novecento.

Catasto Napoleonico: particolare della Canova e di 
Corte Ferrari, sull’attuale via Pelacane, immerse nella 
campagna fuori dell’abitato di Lugagnano.
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degradata, la Contrà – pur distan-
te appena qualche decina di metri! 
– costituiva la parte “nobile” del 
primo abitato. Partendo proprio di 
fronte alla vecchia chiesa, demoli-
ta nel 1968 ed alla adiacente piaz-
zetta, vedeva subito sulla destra il 
settecentesco palazzo Bentegodi, 
sicuramente l’edificio di maggior 
pregio del paese, purtroppo assai 
rimaneggiato nella trasformazione 
ad opificio già nei primi decenni del 
Novecento e, da ultimo, definitiva-
mente compromesso da un ulte-

riore intervento una decina di anni or sono. Un Giuseppe Bentegodi, cittadino, 
risulta proprietario dell’edificio e di numerosi terreni attorno al paese già nel 1765. 
Nel Catasto Austriaco del 1849 si rileva poi la “strada detta Bentegodi”, col palazzo 
passato nel frattempo in eredità a Marcantonio Bentegodi, poi benemerito soste-
nitore dello sport veronese, cui è dedicato lo Stadio comunale di Verona. La via 
costeggia più avanti la corte Riva-Boschetti, di sicuro antecedente ma sviluppata 
soprattutto nel corso dell’Ottocento, già di proprietà dei conti Alberti Cermison e 
ancora ben riconoscibile nella sua struttura originaria. Al primo tratto di questa 
via era riservato il privilegio del selciato, unico a Lugagnano, fino all’avvento delle 
asfaltature del secondo Dopoguerra.

Catasto Austriaco, particolare di Lugagnano.

L’abitato di Lugagnano nel Catasto Napoleonico. Come nel successivo Catasto Austriaco, già qui 
non viene cartografico lo spicchio di paese all’ora dipendente dal Comune di Sommacampagna.
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Entrambe queste vie si ricongiungono poi confluendo in via Scurtoli. Altro nome 
in cui il dialetto è sopravvissuto: i scùrtoli sono i percorsi abbreviati, le scorcia-
toie che, nel nostro caso, conducevano attraverso la campagna a Sant’Agata e a
Ca’ di Capri, in alternativa alla già descritta strada della Pozza.
Se qualcuno osservasse una carta geografica della zona compresa in una sorta di 
grande mezzaluna con orientamento sud ovest, corrispondente grosso modo all’an-
tica Campanea Major, sempre più faticosamente riservata a pascolo pubblico dal 
Medio Evo fino al Settecento e si soffermasse sulla parte fra la città e le colline mo-
reniche, potrebbe riconoscere due famiglie di strade, rispettivamente con direzione 
grosso modo ovest-est e sud-nord. 
Le prime si irradiano da Verona e nascono come sentieri che non hanno bisogno 
di curvare per aggirare grandi possedimenti privati, oppure per raggiungere dei 
particolari abitati: senza ostacoli, attraversavano il grande pascolo-bosco comune e 
raggiungevano i borghi costruiti al sicuro, sopra le colline. Di questi sentieri fa parte 
il principale asse viario di Lugagnano, descritto sopra.
Della seconda famiglia fanno parte le strade nate dai tracciati di transumanza, con 
cui le greggi venivano spostate dalla pianura alla Lessinia. E qui possiamo ascrivere, 
come detto, sia il percorso Isola della Scala-Bussolengo, col suo tratto coincidente 
con via De Amicis, sia quello che, sempre collegando questi due importanti ed an-
tichi mercati paesani, contribuisce a realizzare l’incrocio che almeno fino agli scorsi 
Anni Ottanta (inizio dell’espansione di Mancalacqua) ha rappresentato il baricentro 
del paese. 
La parte a sud dello stesso, via Stazione, proviene da Caselle, frazione di Som-
macampagna, che dista solo 3 chilometri da Lugagnano. Ed infatti, nel periodo di 
dominio veneziano, troviamo ripetutamente riportata la denominazione “Caselle di 
Lugagnano”: assieme alla citazione di un “bosco di Lugagnano”, pure questo atte-
stato fino al Cinquecento, ci fornisce la riprova di una ormai oscura ma certo note-
vole rilevanza del toponimo latino Lucanianus, tale da caratterizzare tutta la zona. 
La separazione dall’abitato di Caselle si accentua con la realizzazione della Ferrovia 
Ferdinandea, negli Anni Cinquanta dell’Ottocento. Proprio per scavalcare la mas-
sicciata ed i binari la strada si innalzava fino alle sbarre ed al casello, a sua volta 
realizzato negli Anni Trenta del Novecento, assumendo per questo la denominazio-
ne di “via Rampa”. Sulle continue insistenze dell’allora parroco don Enrico Brunelli, 
sempre attento ad ogni opportunità di sviluppo del paese, nel 1947 era stata infine 
inaugurata la fermata ferroviaria al casello che, nell’autunno del 1950, veniva am-
pliato con una semplice ma indispensabile sala di attesa. È curioso che sia stata 
ribattezzata via Stazione proprio quando ormai la fermata era stata cancellata… 
La strada stessa, anzi, in seguito è stata pure variata con la realizzazione di un 
sottopasso. Oltre alla sua conformazione, peraltro, precedentemente anche il suo 
tracciato aveva corso il rischio di essere modificato. Sul lato verso la città, infatti, 
sorgeva il cimitero del paese, cancellato nel 1982 per realizzare l’Ufficio Postale: ne 
resta malridotta testimonianza la cappellina. Ma per ben trent’anni, a cavallo della 
Seconda Guerra Mondiale, le dispute sul trasferimento o meno del camposanto, 
ormai inadeguato, avevano infiammato il paese. Ed una delle soluzioni per ampliar-
lo in loco senza realizzarne uno nuovo, datata 1947, prevedeva anche di spostare 
verso ovest la strada in questione. 
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Particolare di una mappa del 1765, con un tratto della strada che da San Massimo conduce a Sona. 
Da notare le alte marogne che la fiancheggiano, frutto del duro dissodamento delle campagne 
confinanti ed il capitello, ancora oggi visibile, ormai inglobato negli edifici della località Salvi lungo 
la strada per San Massimo.

A nord del crocevia l’antico tracciato assume il nome di via Pelacane, per alcuni 
decenni e fino a pochi anni fa ribattezzata “via Antonio Pelacane”, nel tentativo – 
deplorevole – di “riscattare” l’origine dialettale del nome. Questi insegnò fisica e 
medicina nella Verona trecentesca di Cangrande della Scala e, giusto se serve dirlo, 
con la via in questione non c’entra proprio nulla. Un altro maldestro tentativo di ita-
lianizzazione lo troviamo peraltro già nel Catasto Austriaco di metà Ottocento, che 
attesta la “strada Pelanciana”. In realtà, già un documento del 1819 tratta di “una 
pezza di terra con morari, detta le Pellacane”, lungo la strada che va a Bussolengo. 
Questo peraltro non chiarisce chi, fra la strada e l’appezzamento, abbia ceduto o 
ricevuto il nome. Poiché più o meno all’altezza dell’attuale farmacia, ancora nel 
Catasto Austriaco insisteva una pozza per abbeverare il bestiame, con un po’ di 
fantasia si è ipotizzato che questo abbia favorito anche la crescita di un piccolo can-
neto, coi carretti in transito a strusciarne (a “pelarne”) le canne. Ma la genesi più 
immediata è quella che, dal più antico dialetto veronese, ricondurrebbe al mestiere 
dei pelacani, ossia dei conciatori, esercitato sul posto da qualcuno magari proprio a 
servizio delle greggi in frequente transito.
Possiamo completare la panoramica toponomastica passando ad alcune curiosità, 
iniziando da via Fumanelli e da via Canova. Ca’ Nova - Ca’ Nove sono toponimi 
diffusissimi nel Veneto, ad indicare una o più nuove case, separate dall’abitato. La 
Canova di Lugagnano si stacca a sinistra di via Pelacane e risale almeno al Sette-
cento, come possono testimoniare i due affreschi ancora leggibili sulle case ai civici 
25 e 27. È cartografata nel catasto napoleonico ed è stata recentemente rinominata 
a ricordo di un apprezzato insegnante ed educatore salesiano della Scuola Grafica 
“San Zeno” di Verona, Luigi Fumanelli appunto. Strano contrappasso, per una con-
trada che nel secondo Dopoguerra era conosciuta con l’ironico appellativo di Piccola 
Russia, data la concentrazione di appartenenti e simpatizzanti dei partiti socialista 
e comunista, minuscola e battagliera enclave nel monopolio democristiano di quei 
decenni. Così nella toponomastica comunale via Canova risulta essere oggi la 
prosecuzione della strada per Sona, dopo via Mancalacqua. Ma per correttezza 
dovrebbe essere denominato Canove, stante che la località che vi si affaccia acqui-
sisce consistenza appunto dopo il Primo Conflitto Mondiale ed è riportata su diverse 
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mappe come “Canove di Sona”. Ma almeno le è stata recentemente tolta l’aggiunta 
“nobilitante” e incongrua che per alcuni anni aveva voluto associarla allo scultore 
Antonio Canova.
Possiamo poi proseguire con via Bellona: “una Strada vecchia della Bellona” la 
troviamo nella cartografia allegata ai documenti per la separazione di Mancalacqua 
dalla Parrocchia di Sona, nel 1913. Ma la denominazione della contrada omonima 
è già presente nei registri parrocchiali di Lugagnano agli inizi degli Anni Sessanta 
dell’Ottocento. Probabilmente trae origine dal nome della famiglia che per prima vi 
abitò. Merita senz’altro annotare che, appena fuori di Mancalacqua, si interseca con 
via Capitello, un tratto di quella strada che il Catasto Austriaco denomina “Stra-
da Molinara Vecchia”. Il capitello in questione risulta ancora esistente ed utilizzato 
anzi come punto cartografico nel catasto napoleonico. Questa strada poi prosegue 
verso Sommacampagna, lambendo presso il sottopasso ferroviario Corte Siberie: 
nome singolare, in cui risuona un altro termine dialettale plurisecolare. Il già citato 
“Campion delle Strade del Territorio veronese”, compilato negli Anni Ottanta del 
Cinquecento, registra infatti nel territorio di Sommacampagna una via che esce dai 
confini di Sona, proseguendo “in contrada Serbarie” (da leggersi con la s dolce). 
Merita segnalare che in veronese antico il vocabolo zerbo indicava il terreno incolto.
Non lontana, una corte dal nome curioso ha passato il nome a via Betlemme. Una 
tradizione orale vuole che sia stato un vecchio Parroco di Lugagnano a battezzarla 
così, ancora nel primo Ottocento. Dandole il nome o al contrario derivandone, di 
sicuro un affresco della Natività ornava la corte stessa, per andare poi purtroppo 
perduto nell’incendio della casa, giusto un secolo fa.
Per finire, un accenno a via Robert Kennedy: chiaramente, il Kennedy celebre è 
il fratello John, presidente degli Stati Uniti d’America ucciso a Dallas nel 1963. Ma 
solo pochi anni dopo, nel 1969, anche il fratello Robert venne assassinato. Sull’on-
da dell’emozione, alcune amministrazioni in Italia – pochissime, in realtà: stanno 
sulle dita di una mano – pensarono di dedicargli una via. Fra queste, il Comune di 
Sommacampagna, che prima dell’unificazione di Lugagnano avvenuta nel 1975 era 
competente su una porzione del paese. 
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Un disegno acquarellato che mostra Lugagnano nel 1945 con prospettiva aerea (Felice Mazzi Giure).

Con una deliberazione del 6/7/1935 il Podestà rinominò:
- Via Principale in via 28 Ottobre (data della “Marcia su Roma”);
- Via Ghetto in via 24 Maggio (data dell’inizio della vittoriosa Prima Guerra
 Mondiale).

Con deliberazione n. 10 del 21 gennaio 1943 il Podestà, “ritenuta la denomi-
nazione di alcune vie di Lugagnano sia inespressiva ed ingiustificata e dato lo 
sviluppo si ritiene opportuna la modificazione della denominazione ricordando 
fatti e date nazionali di storica importanza”, decise di modificare: 

1 - Via Cao Prà in Via della Vittoria;

2 - Via Pelacane in Via Trento e Trieste; 

3 - Via Case Nuove in Via Cesare Battisti; 

4 - Via di Mezzo in via 21 Aprile.

Il Ministero dell’Educazione Nazionale non accolse però le suddette modifica-
zioni deliberate, dichiarando che i toponimi avevano valore storico, e quindi 
furono annullate.
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L’UNIFICAZIONE AMMINISTRATIVA DELLA FRAZIONE

Scrivendo di toponomastica non possiamo non dedicare uno spazio alla vicenda 
dell’unificazione amministrativa della frazione di Lugagnano, che implementò di 
poco meno di 1000 il numero degli abitanti del Comune di Sona.
Fino al 1975 la frazione di Lugagnano fu divisa amministrativamente fra quattro 
Comuni, e cioè Sona, Sommacampagna, Verona e Bussolengo, una situazione ec-
cezionale e nello stesso tempo assai disagevole per i suoi abitanti e per i Comuni 
che la dovevano amministrare.
La frazione praticamente si era fatta da sé, non essendo cresciuta attorno ad un 
qualche nucleo esistente di origine nobile o religiosa, ma era cresciuta nel tempo, 
lungo le due arterie principali Sona - Verona e Bussolengo - Caselle.
Osservando la cartina ci si rende conto come la divisione passava proprio al centro 
del suo aggregato urbano.

La mappa rappresenta la suddivisione della frazione di Lugagnano fra i Comuni di Sona, Bussolen-
go, Sommacampagna e Verona, prima dell’Unificazione.

S O N A

S O N A

B U S S O L E N G O

SOMMACAMPAGNA

VERONA

Lugagnano
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Sona e Sommacampagna, che si dividevano la maggior parte del territorio, pote-
vano operare con molta difficoltà nell’organizzare l’attività amministrativa, perché 
dovevano tenere conto di quanto aveva già disposto il Comune confinante. Verona, 
così come Bussolengo, disponendo di un territorio molto modesto non erano in gra-
do di intervenire adeguatamente e di fatto lo ignorarono, senza tenere conto che 
era un nucleo abitato di paese.
Per queste ragioni si avvilupparono problemi su problemi e sembrò, per molto tem-
po, che non vi fosse soluzione.
La ragione principale era dovuta al fatto che le rettifiche territoriali erano regolamen-
tate con legge nazionale e Roma, per un simile problema, era troppo lontana. La leg-
ge 16 maggio 1970, n. 281, istitutiva delle Regioni, trasferì ad esse anche le deleghe 
in materia di rettifiche territoriali e consentì di avviare nuove e più incisive iniziative.
Molteplici negli anni furono i tentativi per ottenere di volta in volta, per motivi 
diversi, concessioni che potessero almeno uniformare in alcune materie la regola-
mentazione su tutto il territorio della frazione. Un esempio fu l’iniziativa del 1902 
di alcuni capifamiglia, residenti a Lugagnano nella porzione di territorio del comune 
di Sommacampagna.
Chiesero di poter seppellire i propri morti nel cimitero, l’unico presente nella fra-
zione che era però nel territorio del Comune di Sona. La legge lo vietava e nella 

Porzione della mappa di Lugagnano nel Comune di Sona del Catasto Austriaco.
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risposta di negazione la Prefettura suggerì di chiedere l’unificazione della frazione. 
Era la prima volta che il termine unificazione appariva su un documento ufficiale.
Tra il 1927 ed il 1929, in periodo di Regime, il Podestà Luigi Tonelato tentò con più 
iniziative, sollecitando l’intervento della Federazione degli Enti Autarchici e la Regia 
Prefettura, di ottenere un qualche risultato, senza successo.
Nel dopoguerra il Comune di Sona si attivò fra gli anni ‘50 e ’60 ma il percorso per 
il raggiungimento dell’obiettivo doveva sempre passare dai Ministeri romani e la 
legge prevedeva che i Comuni interessati, con provvedimenti propri, deliberassero 
la cessione dei territori necessari per unificare la frazione. 
Nei tentativi avviati dal Comune di Sona (Sindaco Giovanni Ledro) del 1952, del 
1955, del 1958 e del 1965 (Sindaco Carlo Scattolini), sempre coordinati dalla Pre-
fettura, si raggiunsero degli accordi che sembravano risolutivi, ma che naufragarono 
ogni qualvolta veniva richiesto ai quattro Comuni di deliberare quanto concordato.
Un grave intralcio alla soluzione del problema fu introdotto dall’iniziativa nel 1958 di un 
Comitato di cittadini della frazione, che contava sull’appoggio di tutte le persone più in 
vista del paese, gli “opinion leaders” dell’epoca, Parroco Don Enrico Brunelli in testa.
L’iniziativa, che intendeva puntare su “Lugagnano Comune autonomo”, incontrò 
subito molti ostacoli per valutazioni negative oggettive, nonché per l’opposizione 
del Comune di Sona.
La divisione territoriale comportava notevoli disagi alla vita quotidiana dei cittadini 
e complicava la convivenza sociale.
I cittadini, abitanti nelle diverse porzioni di territorio, per fisco e sanità, facevano 
riferimento a normative comunali differenti e a sedi istituzionali diverse (non erano 
ancora operanti le ULSS). 
Gli interventi relativi alle abitazioni erano regolamentati con strumenti urbanistici 
solamente per il territorio del Comune di Sona, mentre nelle altre aree si doveva 
fare riferimento al Codice Civile.
Peraltro i servizi scolastici, l’acquedotto (ad eccezione di una limitata rete di di-
stribuzione di Sommacampagna), la rete del gas, l’ordine pubblico e la viabilità in 
genere, erano gestiti dal solo comune di Sona, anche per il 25% di cittadini degli 
altri Comuni. Non era trascurabile neppure il fatto che i cittadini della frazione erano 
rappresentati solamente nel Consiglio Comunale di Sona.
La legge regionale 16 luglio 1973 n. 17 che consentiva le rettifiche territoriali, mo-
dificò sostanzialmente le modalità rispetto a quella nazionale.
Non era richiesta l’adesione dei Comuni interessati, ma il solo voto determinante 
del Consiglio Regionale e pareri consuntivi delle Amministrazioni Comunali interes-
sate e di quella Provinciale.
Veniva inoltre richiesto un voto popolare consuntivo, da parte dei cittadini delle tre 
porzioni di territorio che avrebbero cambiato collocazione amministrativa.
Si era finalmente presentata l’occasione per dare soluzione ad un problema che 
sembrava irrisolvibile. 
Venne costituito un Comitato fra le forze politiche e sociali maggiormente rappre-
sentative sul territorio della frazione: D.C. - P.S.D.I. - P.S.I. ed A.C.L.I. che avviaro-
no sondaggi ufficiosi per appurare se la scelta di chiedere l’Unificazione al Comune 
di Sona, che era la più logica, era anche maggioritaria fra i cittadini.
Il secondo passaggio impegnò il Comitato in incontri con gli Amministratori dei 
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      Voti Espressi 

Area
amministrata Elettori Votanti % Favorevoli % Contrari % Nulli %

Sommacampagna 412 390 95,0 342 88   41 10   7 2

Bussolengo   41   37 90,2   27 73   10 27   - -

Verona 168 157 93,5   92 59   62 39   3 3

                Totale 621 584 94,0 461  113  10

Comuni e con quelli della Provincia che avrebbero, anche se con voto consuntivo, 
manifestato il loro parere con l’intento di ottenere le maggiori adesioni possibili.
Anche la Parrocchia, che aveva da tempo abbandonato l’idea del Comune autono-
mo, fu contattata ed appoggiò apertamente l’iniziativa, con un documento del suo 
Consiglio Parrocchiale. 
Il coinvolgimento dei cittadini interessati al Referendum fu il passaggio più im-
pegnativo, perché il loro parere risultava essere determinante per una soluzione 
positiva del problema.
Incontri pubblici, pubblicazione di documentazione illustrativa, colloqui porta a por-
ta furono condotti dai membri del Comitato promotore.
Contestualmente si dovettero affrontare i passaggi burocratici con la Regione, in 
quanto il tutto sarebbe avvenuto mediante una legge che doveva essere presentata 
ed approvata in Consiglio Regionale.
Il Partito della Democrazia Cristiana costituiva la maggioranza in Consiglio Regio-
nale, mentre il Partito Socialista ed il Partito Socialista Democratico Italiano erano i 
due più rappresentati fra le Minoranze.
Fu richiesto quindi ad alcuni Consiglieri dei tre Partiti di farsi promotori della legge.
Questi i loro nomi: Melotto, Dompieri e Battizocco per la D.C., Pavoni per il P.S.I., 
Fornaciari per il P.S.D.I. che depositarono alla Presidenza del Consiglio Regionale il 
22 gennaio 1974 il “Progetto di Legge n. /1974 - Aggregazione al Comune di Sona 
delle porzioni del territorio di Lugagnano, appartenenti ai Comuni di Verona, Som-
macampagna e Bussolengo”. 
Dando seguito a questa iniziativa la Regione chiese la convocazione dei Consigli 
comunali interessati e del Consiglio provinciale, per ottenere il parere richiesto dalla 
norma e fissò la data per i tre Referendum Popolari.

Gli Organi interessati si espressero nel seguente modo: 
- Provincia (voto favorevole) con delibera n. 56 del 9 luglio 1974;
- Comune di Verona (voto favorevole) con delibera n.7 del 5 giugno 1974;
- Comune di Sommacampagna (voto favorevole) con delibera n. 82 del 12 giugno 1974;
- Comune di Sona (voto favorevole) con delibera n. 23 del 10 aprile 1974.

Il Comune di Bussolengo, pur riconoscendo il legittimo diritto di Lugagnano all’uni-
ficazione, espresse voto contrario, con delibera n. 28 del 3 aprile 1974, per la ra-
gione che riteneva troppo ampia la porzione di territorio che avrebbe dovuto cedere.
L’unico voto contrario non danneggiò comunque l’esito positivo del voto regionale. Il 
Referendum Popolare fu indetto per il 20 e 21 ottobre 1974 con il seguente risultato:
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Prese parte al voto il 94% complessivo dei cittadini aventi diritto delle aree di Som-
macampagna, Verona e Bussolengo con il 79% di voti favorevoli. Il Consiglio Provin-
ciale con delibera n. 6 del 9 aprile 1975 dichiarò definitivi i nuovi confini.

Nuova situazione topografica della frazione di Lugagnano dopo le modifiche territoriali previste 
dalla legge regionale di rettifica dei confini amministrativi.

La frazione che aveva già 3.021 abitanti nel Comune di Sona, passò a 3.974, aven-
do ricevuto da Sommacampagna 675 abitanti (188 nuclei famigliari), da Verona 
263 abitanti (74 nuclei famigliari) e da Bussolengo 79 abitanti (16 nuclei famigliari) 
ed avendo ceduto a Sommacampagna 64 abitanti (18 nuclei famigliari) oltre la linea 
ferroviaria. Sona ricevette da Sommacampagna ha 125 di territorio, da Bussolengo 
ha 122 e da Verona ha 70 e cedette a Sommacampagna ha 44.
Nel nuovo mandato Amministrativo, che iniziò nel giugno 1975, Sona ebbe il primo 
Sindaco abitante a Lugagnano dal dopoguerra, Renato Salvetti e 11 Consiglieri Co-
munali su 20 eletti.

S O N A

ex BUSSOLENGO

ex SOMMACAMPAGNA

ex VERONA

LUGAGNANO

e x  S O N A
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